
IL TEATRO ILLUSTRATO
l'REZZl D’AHBUNAMENro:Franco di porco oel Regno. .  .  .  A n o o  L .  6  —  Sera. L .  0 — A le ssto d ria , S u sa , T u o ìs i, T r '“ '“’ l ,  » > 7 —  »Earopa e A m erica del Nord . . .  » > R —  » » 4  —A o o r k a  del S u d , A s ia , AfricA . .  * - 1 0 —  • > 5  —A u str ., O l i i ) ,  B e l . ,  l'an an ta, P a ra g . » » u  —  > > —U o  numero seppiato Cene. 5 0  in tutta Italia .

Anno 1. — Luglio 1881. — N. 7 . 

i ^ s o A K s ®  © © f a s o O N ®E D I T O R E
Milano. — Via Pasquirolo, N. 14.

AVVERTENZE.G li abbonati anoal rÌce7 0 oo io  dooo, nel corso dell’anno, C U  A  T «  T R O  C O M P O S IZ IO N I  M U S IC A L I , olire ad cn ’elegante Ccpercioa per riunire io  TOlame le diapenae dell’ an ca ta . —  T u tti g li abbo* nati ricevono f r e i ì i  la dispensa di Dicembre i 88o.Presso delle inserzìoflì nella copertina C e n t . SO per ogni Hoea 
0 apaaio di linea.

i.<.... >.CJ!

■ 'Ut-

SJ

■ •è*

nr

•i.ii,

é--. . li
■ hx '/

JI
•“'4 S 5*1.-;

T E A T R O  D A L VERM E. —  S T E L L A ,  dramm a lirico in 3 atti, di S. AUTERI-M ANZOCCHI. —  A/lo I: Scena dell'oroscopo.

Ayuntamiento de Madrid



IL T E A T R O  ILLU STR A TO ,

A r r i g o  B o i t o

-J’3 el 1860 escivano dal Ccn- 
servatcrio di Milano due 
giovani sui quali si erano 
rivolte le sim patie dell’ a­
ristocrazia m ilanese, au­
spici le fiorite adunanze 

di casa Maffei.
L ’ uno si chiam ava Arrigo Bcìto, 

r  altro Franco Faccio.
L a  cantata II 24 Giugno, eseguita  

nel menzionato Istituto, aveva rivelato 
di buon’ ora le qualità  rare , prom et­
tentissim e dei due neo-m aestri, e 
al plauso di Milano rispose un decreto 
del Ministero di Pubblica Istruzione, 

il quale stabiliva pei due egregi giovani 
una non ispregevole somma perchè potes­
sero recarsi a ll’ estero a  com pletare la loro 
artistica educazione.

Visitate alcun tempo le più belle con­
trade d’ Europa, entrambi ricavarono reali 
vantaggi dal loro soggicrno a Vienna, Ber­
lino, P arig i, ecc., ecc.; e il Boito volle anzi 
fermarsi per qualche tem po a Lipsia a stu­
diare in quel Conservatorio.

E  studiando la  grand’ arte tedesca egli 
ritem prava la sua fibra di m usicista nella 
pura onda dell’ antica m usica italiana, a p ­
punto perchè il ricco patrimonio dell’ arte 
dei Gorelli, dei Vitali, dei Gem iniani, dei 
Gabrielli fu ereditato dagli S ch ù tz , da 
S. B ach , dai W ogler, senza pei dire dei 
molti m usicisti tedeschi che vennero, per 
più dì due secoli, a .istru irsi e  ad educarsi 
fra noi nello studio della composizione, 0 per 
lo meno ad ispirarsi ai m agici fantasmi 
delia m elodia italiana, nella quale vive 
tuttora un alito dell’ anim a dell’ arte clas­
sica per eccellenza.

Intanto Faccio attendeva alla composi­
zione dei Profughi Fiamminghi, scritti su 
libretto del compianto Emilio P raga; cuore 
entusiasta per le grandi ombre dei tragici 
greci, penna dedita allo strano per la sm a­
nia del nuovo, m ente uccisa dal gelido 
soffio dello sconforto.

Faccio col suo primo lavoro si era mo­
strato un innovatore prudente e sensato, e 
i Profughi Fiamminghi ebbero perciò una 
num erosa sequela di rappresentazioni.

Boito in questo tempo non istava in ozio... 
già g li bolliva in m ente il Mofistofcle.

E fra una pagina e l ’altra di m usica, egli 
scriveva la sua fiaba in versi; Re Orso, i 
suoi racconti: V A lficrN ero , il Trapezio, le 
poesie staccate, fra le quali: VOde ad una 
mummia, e  v ia  via...

I primi lavori del Boito sono pressoché 
introvabili. Ciò si capisce pel Re Orso, il 
lavoro più caratteristico del Boito, perchè 
fu edito in una di quelle pubblicazioni vo­
lute da A rrenati Visconti con lusso straordi­
nario e  tale limitazione di esem plari da far 
com prendere com ’egli intendeva porgere un 
om aggio più che alle lettere, all’crgoglio suo.

E dì fatti si possono, a così dire, contar 
sulle dita quelli che conoscono

Trol
MarioI
È cuoco e boja. 
Strangola e scuoja. 
Strozza i puttelli, 
Cuoce i tortelli.
Dà vita e morte;
Ma le sue tórte 
Pei santi Dei !
Non mangerei . . . , 
Bimbi, copritevi 
Sotto il lenzuol 
Che viene Trol !

In codesta favola Boito allo strambo ap­
pello dei c.ortigiani di Re Orso

josè, Ibraim, Dom Sancio —  Motaz, 
(Fergus, Gandioco, 

Kranào, Ràchi, Xalerguy — ilankuan, 
(Massud, Urroco, 

Conti e ministri al diavolo! -- voglio 
(canzoni e grida! 

Voglio bestemmie ed orgie! — vo’ che 
(si cionchi e rida !

seppe innestare versi di ben altro conio, e 
cioè voluttuosi per dolcezza e tristezza inef­
fabile, come quando dice di chi

...................... la sua bruna Mirra
Pensò, e l’ azzurra delle sue pupille 
Onda serena, e la gentil scienza 
Delle sue carni or non più calde!

oppure versi m irabili per potenza che su­
blim a la realtà  più schifosa, come allora 
che parla del verm e, il quale tra i flutti 
del m are rode un cadavere

...................... e il bruco rode
Su quella fogna ch’ó merenda e barca !

la favola
Del cuoco 
Trol . . . .

Re Orso offre al lettore —  fu già da altri 
ben avvertito — come di am pie terre una 
carta geografica su piccola scala, idea esatta 
della m ente di Boito — ed è in quella 
fantastica e  cupa leggenda che si ode 
Veco lontana dell’ inno tenebroso degli antichi 
tempi, —  queU'inno tenebroso che trova 
altri echi, m a ben più profondi e potenti, 
anche nella  vecch ia  leggenda germ anica 
del Faust.

Del Faust, c, a dire più esattam ente, del 
Mefistofele di Boito parlammo nel numero 
precedente, e qui non è d ’ uopo ram m en­
tare novellam ente il concetto filosofico ch’e­
gli, seguendo G cethe, intese svolgere nei 
suoi quadri dramm aticc-m usicali.

T utti sanno della caduta di q u est’ opera 
alla Scala, la  sera m emorabile del 5 marzo 
1868, m a crediamo che pochi ricordino i 
versi che in quegli amari m em enti e g li, il 
Boito, indirizzava al P ra g a , con tutta la  sin­
cera e  balda effusione dei suoi ventisei anni

■ Siam tristi, Emilio, e da ogni salute 
Messi in bando ambedue.

Io numerando sto le mie cadute,
Tu numeri le tue.

E intanto il vulgo intuona per le piazze 
La fanfara dell’ ire,

Ed uria a noi fra le risate pazze:
« Arte deir avvenire ! »

Sono stanco, languente, ho già percorso 
Assai la vita rea,

Ho già sentito assai quel doppio morso 
Del Vero e dell'Idea.

Ho perdati i miei sogni ad uno ad uno 
Com’ uboH di cicco.

Carmi! poemi! liriche! ballate! 
Drammi ! odi ! canzoni !...

Vanità! Vanità! glorie sognate!
Perdute illusioni!

Non parliamone più; quelle rimorlc 
Poniam larve in obblio...

I miei pensicr vanno verso la morte 
Come l’ acqua al pendio.

.Ma venne la sera del 4 ottobre 1875, nella 
quale il pubblico del teatro Comunitativo 
di Bologna risarciva c d  suo plauso il Beilo 
della berlina trem enda di Milano.

Sencnchè — checché si dica — il Mcfi- 
stof'.le di Bologna non era più quello di Mi­
lano, il che sp iega  la disparità dei giudizi.

Un triste pensiero dovette turbare il Boito 
in m ezzo al suo trionfo: quello di non avere 
a compagno nella gicja , chi gli era stato 
fratello d ’affetto nel dolere. Il povero P raga  
qualche anno prima era stato accom pagnato 
da pochi amici, in una triste giornata je -  
m ale, al camposanto.

Gli altri successi del hFfislofele  non hanno 
bisogno d’ essere narrati: dove p iù , dove 
meno, dappertutto si rese om aggio al gio­
vane poeta e m usicista di Padova.

Com e particolare biografo, debbiamo tener 
calcolo di alcuni libretti scritti dal Boito, 
come VAmleto, pel Faccio, \^Gioconda, pel 
Ponchiclli e r£/-o Leandro, da lui pubbli­
cati col pseudonimo anagram m atico Tobia 
Gorrio. Quello deirE r;) g Leandro lo aveva 
g ià  posto in m usica per intero, quando mutò 
pensiero e lo cede al Bottesini, servendosi 
di qualche pezzo della m usica pel Mefisto- 
fe le  rinnovato. I.a m usica del .duetto Incu­
lano,lontano, del Mefistofelc, appartenne al- 
YEro  e J.eandro. 1 versi non erano però i 
m edesim i, sebbene uno ne fosse il senti­
mento e avvolto nel profumo soave di una 
stessa  poesia

Androni sovra i fiutli profondi, ecc.

Ora il Boito è intento a dar l ’ultima mane 
al suo Nerone, e giova sperare che il nuovo 
lavoro estrinsechi le migliori qualità di que­
sto ingegno sovranam ente originale e di 
questa fibra di m usicisìa a volte gentile ed 
a volte potente, ideale sem pre, volgare 
giammai.

L e  belle qualità del Beilo furono g ià  stu­
diate e compenetrate, —  s ’intende bene in 
quella m isura che è dato alla critica di scru­
tare le im e facoltà dell’artista, — e noi dire­
mo, associandoci aU’avvisc  di egreg i scrittori, 
che Boito non è  mai schiavo della form a, 
ma che non si fa nemmeno schiavo di una 
m ala intesa indipendenza delia forma stessa. 
Beilo è fedele osservatore della logica, la 
quale è, per l ’ opera d'arte, una incrollabile 
base, il primo degli elem enti vitali, l ’egida 
che la ripara dall’cpera d istruggitrice  del 
tempo.

Dove la situazione dram m atica richiede 
recitativo, Boito fa recitativo, rammentando 
quante codesta forma vetustissim a e nobi­
lissim a della m usica scenica fosse stim ata 
anche dal di lui maestro, il M azzucatc. —  
Dove invece si esige m elcpea, egli fa della 
m elopea; dove dialogo, dialogo; dove pezzo 
concertato , pezzo concertato; infine dove 
melodia, melodia.

A  ragione la nuova scuola vuole che le 
forme della  poesia nel libretto sienc deter­
m inate dallo svolgim ento del dramma, come 
le forme della musica, dalla poesia.

E. iMariani.
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EATRI DI MILANO

n-

D A L  V E R M E .

S T E L L A , di S. A uteri-Manzocchi 

dramma lirico in tre atti.

f -

ìli

'ultimo lavoro dell’esimio 
m aestro Auteri —  l’opera 
Stella —  ha conseguito un 
successo splendido sulle 
scene del Dal Verm e, su­
periore persino alla gran­

de aspettazione dei molti ammi­
ratori del giovane, simpatico e va­
lente m usicista. I successi di P ia­
cenza e di Firenze, vennero coro­
nati da questo che aggiunge il più 
prezioso lauro, e non caduco, alla 
corona del giovane maestro.

Noi ci rallegriam o di questo fatto 
come ai una vittoria della melodia, come di 
un trionfo della più bella espressione del 
sentimento umano e della più caratteristica 
forma della m usica italiana.

L a Stella d ’ A uteri è tutta, da cima a 
fondo, melodia e passione; soave e pere­
grina la prima, profon da'e  potente la  se­
conda.

Sino dalle prime battute del preludio, 
r  uditore ha g ià  afferrata la sintesi del 
dramma.

Nella introduzione, facciamo subito cono­
scenza della protagonista —  di Stella. — 
S te lla , —  figlia di un povero pescatore, 
— è promessa sposa a Lam berto — gio­
vane menestrello, —  e q u esti, dopo un 
anno di assenza, ritorna in Venezia —  dove 
accade l ’azione —  sognando l’ebbrezza delle 
domestiche gicje e affrettando coi veti le 
nozze anelate. Ma Stella, nel tempo della 
assenza del fidanzato, non-seppe resistere 
alle lusinghiere prem esse del patrizio V e - 
niero, e per l ’appunto all’alzarsi della tela, 
mentre da lungi odensi i gondolieri che 
salutano la laguna colle loro semplici e 
dolci canzoni. Stella sem bra chiedere a 
quell’ incantato spettacolo della natura la 
pace g ià  perduta.

L a melodia sulle parole:

S:i pur bella, o nativa laguna

si disegna con ampi contorni, è  originalis­
sima e del più puro stile dell’Auteri.

F iglia del popolo,-Stella ne divide le su ­
perstizioni, e vedendo passare delle zinga- 
relle, ella  ie vuole interrogare sulla propria 
sorte.

Stella pensa al patrizie:

M’ ama m’ ama, lo santo, lo vedo!
Pur felice non son...

à tormentata dai dubbi, pure quando V e- 
nierc è con lei, la sua povera casetta le 
Sembra una reggia.,. —  Q uesti sentim enti 
Si svolgono tiqWandante tranquillo in mi 
maggiore, di una idealità gcunodiana.

S egu e l ’oroscopo: S tella  avrà giorni splen­
didi... m a poi

Tutto nel mondo vive e poi muor... !

A  Stella basta il sapersi am ata e sfoga 
la propria gioja con una melodia in tempo 
di valzer, p iena di slancio e alternata col 
grazioso m otivetto delle zingarelle. Q uesta 
melodia ha molto felice non solo il princi­
pio ma anche la  perorazione finale.

Lamberto ha fatto ritorno, è colpito dal 
freddo contegno della fidanzata; Landò, il 
vecchio m arinaro padre di Stella, ha sta­
bilito il domani pel di delle nozze; Stella 
si ritira confusa; al cuore del m enestrello 
si c  rivelato il vero.

11 duetto fra Lam berto c Landò è  uno dei 
più riusciti frammenti dell’ opera e  resterà 
fra le più balle pagine dell’ Auteri. Questo 
pezzo, che impressiona profondamente il 
pubblico, è veram ente di un dram m ati- 
cismo m usicale elevatissim o, senza che per­
ciò sì rinunci alla m elodia un solo momento. 
L e  torture del dubbio sono rese dall’Auteri 
con grande conoscenza del cuore umano, 
ed anche in questo pezzo, quando siamo 
d\\'incalzando e  crescendo di chiusa, l ’ estro 
de! m usicista si accende e trova accenti 
strazianti.

Dopo un cos'i mirabile duetto ne segue 
un secondo fra Stella e Veniero; è il duetto 
della seduzione, dei giuram enti, della fuga. 
N eli’ urfj^/o cantabile c ’è effusione di senti­
mento, e ncW'allegro la gioja e l ’agitazione 
d ei'd u e  fuggenti ò resa con somma verità.

1 tecnici ammireranno alcuni pregi d’ar­
tificio di questa s tre tta , come le risposte 
fra il baritono e il soprano nella ripresa 
della ben riescita cabaletta.

Un’ altra melodia, della quale niuno po­
trebbe contestare all’Auteri la paternità, è 
quella che modula Lam berto dopo letto il 
foglio con cui Stella gli apprese d’ essere 
fuggita; tanto è ri verismo sentimentale che 
la anima e tanto acconci sono i precedi­
menti tonali e ritm ici im piegati daH’esimio 
autore.

il primo atto si chiude col grido di ram­
pogna di Lam berto e colla m aledizione che 
Landò scaglia  sulla figlia.

D alla m odesta abitazione del pescatore, 
siamo nel secondo atto trasportati in una 
grande saia nel palazzo di Veniero, sfarzo­
samente adorna, secondo lo stile orientale 
ed a guisa di Harem.

Stella è  divenuta la favorita del giovane 
patrizie, e nello splendore delle feste e nel- 
i’ ebbrezza dei conviti tenta di soffocare i 
preprt rimorsi.

Lieti alle danze sciogliete il piè
La tazza a me... Viva il liquor.. Viva il piacer !...

Le sue com pagne d’orgia vestono a ll’cda- 
lisca, e  una m usica dì gusto  orientale ac­
com pagna le loro carole. Alle danze orien­
tali fa seguito  un elegan te  va lzer al quale 
si disposano le voci dei personaggi e  del 
coro. Dopo le danze si beve al p ia ce re , e 
in questo brindisi spicca una frase indim en­
ticabile, alle parole di Stella.

E colà nacqui; fra baci e carezze 
Scorre la vita in quel magico suol.

In mezzo al fragore dell’ orgia, il canto 
soave d’un trovatore attrae l ’attenzicne dei

convitati: il trovatore è invitato ad allietare 
la festa coi suoi canti. —  Lam berto com ­
parisce col liuto ad armacollo e canta la 
storia del suo infelice amore. Stella si con­
turba ed è riconosciuta; qui le passioni scop­
piano in tutta la loro veem enza, e il m ae­
stro seppe colorirle con le risorse della più 
doviziosa tavolozza. Lam berto, ebbro d ’ira, 
insulta Stella, le predice giorni di pianto, che 
il destino le r iserb a , e mentre essa  cade 
svenuta, i convitati rattengono Veniero che 
vorrebbe punire l ’offesa. —  Lam berto si al­
lontana maledicendo all’infamia di colei che 
un tempo aveva tanto amato. ♦

È  un finale di grande potenza m usicale 
e drammatica, e nel quale l ’Auteri —  mal­
grado la  grande tensione sentim entale dei 
su d  personaggi —  ha saputo qui mostrarsi 
degno figlio della terra della m elodia, ma 
s’ intenda bene non di quella melodia che 
non ha altro scopo che di molcere il senso 
uditivo, ma bensì di quella che penetra nel 
profondo dell’anima, la commuove e tras­
porta in un mondo ideale.

E  per giunta la m elodia deH’Auteri si 
scolpisce nel cuore del pubblico, talché non 
c’è chi non si com piaccia di ripetere fra sè 
stesso l ’e^ cacissim a frase di Lam berto:

Sul volto leggiadro — menzogna è il dolore.

Questa va sem pre più incalzando sino allo 
scoppio della m assima sonorità delle voci e 
degli strum enti agitati dal genio del ma­
estro. E  piace pure assai in questo finale la 
melodia cantata da Stella colle parole

Mi parla, mi strazia, mi sento mancar.'., 

aW'otlava di Lam berto che dice

Costei non ha lagrima, costei non ha cor...

m entre i bassi esortano Veniero a raffre­
narsi, ed i tenori, rispondendo melodicamente 
a questi, aggiungono:

L’ insulto plebeo, sol merla pietà.

In questo finale lo sviluppo delle frasi è 
spontaneo, ispirato , em inentem ente arti­
stico, acconcio al dramma, senza rinunciare 
d’essere teatrale e popolare.

Questo finale solleva ogni sera il pubblico 
all’entusiasm o e desta vivo il desiderio di 
riudirlo.

NeH’ultimo atto siamo in casa del patri­
zio Veniero, il quale, per un cieco orgoglio, 
ha discacciata Stella da sè. E gli si chiede 
dove sarà fuggita, chi avrà cura di le i; gli 
sem bra vederla lim osinare la vita, gem ere, 
spirare... Ed anche qui l ’Auteri si mostra 
un felice interprete del sentimento.

T u tta  la seconda parte dei terzo atto fu 
giudicata un capolavoro.

È  fesp iazicn e.
Un bel preludio predispone assai bene 

Tanimo del pubblico alla catastrofe del 
dramma.

Si cangia la scena e  ci sta dinanzi una 
p iazzetta sul C anal grande.

Il patrizio Veniero ha scelto già una 
nuova favorita cui dedica la  serenata alla 
quale siam o spettatori. A lcune bissone 
splendidam ente illum inate, attraversano la 
scena, in una di esse  è  Veniero. Egli canta 
una barcarola con risposte del coro. È  un 
ritmo facile e  popolare, uno dei molti mo­
tivi dell’cpera che si posscnc ripetere ap-
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pena usciti dal teatro, l i  di molto effetto 
l’e legan te  progressione con imitazioni verso 
la  fine.

In m ezzo alla gente che traversa la p iaz­
zetta , Stella p allida, affranta, avvolta in 
poveri cenci si avanza a stento. Abbando­
nata da Veniero, priva di risorse, non ebbe 
il coraggio di tornare alla casa paterna, e 
preferì soffrire la m iseria e la fame.

E lla  chiede la carità ai passanti, e qui 
abbiamo un andantino

Pallida e scarna come una morta

che è u na'p erla  di squisito sentimento.
L a scena dello scherno è un quadro em i­

nentem ente vero , che si chiude con una 
stupenda frase espansiva, colla quale Stella 
sfoga' la piena del suo dolore. I violini in 
orchestra si sposano alle note del perso­
naggio e l’ effetto che ne risulta è irresi­
stibile.

Schernita e respinta da tutti, si vede di­
fesa da un sol uomo, e quest’uomo è Lam ­
berto. Quando egli la riconosce vorrebbe 
sfuggirla, ma ella Io supplica piangendo di 
ottenerle il perdono dal padre.

Non maledirmi, t'offesi, è vero,
Di tua pietà son fatta indegna ;
Mi hai cancellata dal tuo pensiero 
Ed il tuo disprezzo menato io l’ho.

Poscia lo prega' di ottenerle il perdono 
del padre.

Sciagurata! le risponde Lam berto, non 
sai tu dunque che il dolore uccise tue padre I

T u tta  questa scena è la rivelazione di 
un m usicista nato pel teatro.

Qui l’orchestra scoppia, se così possiamo 
esprim erci, in un grido dì dolore da scuo­
tere il più apata degli spettatori.

Il vecchio pescatore morì perdonando... 
questa voce generosa sembra gem ere sulle 
corde dei violini, m entre Stella è in preda 
a delirio.

L a gem m a delle spartito brilla in questo 
punto nel racconto di Lam berto :

Giace tranquillo. —
D’ affanni stanco 
Ei lungamente 
.Morte invocò,
E sorridendo 
S’addormentò.

Nell’ultim’ ora.
Dell’ agonia,
La flebil voce 
Rivolse a me;
Stella mi chiese.
Stella dov’ è?

Deh, tu rintraccia 
La Figlia mia 
Dille che il vecchio 
Padre mori.
Ma che spirando 
La benedi.

In questa pagina il genio elegiaco del- 
l ’Auteri si è mostrato in tutta la sua po­
tenza.

11 corteo funebre di Landò intanto attra­
versa la piazzetta, e nello stessè tempo sul 
canale risuonano i concenti di un’ allegra 
serenata che Veniero consacra alla nuova 
amante.

..Mia voce dell’ucmc che fu causa d’ogni sua 
sventura, un grido di maledizione esce dalie 
labbra di S te lla , m.a quando Lamberto si

slancia per punire il seduttore. Stella si 
frappone, e, uccisa dal dolore, muore per­
donando.

È stupendo il largo di Stella:

Vedi? m’accoglie il placido 
Siienv.io della morte...
Voce di sangue e d’odio...
Non turbi il mio dormir...
Tutti obliai gli Strazi- 
Delia crudel mia sorte...
E perdonai... Perdonagli...
Tranquilla io vo' morir!...

Da questa breve analisi il lettore vede 
che la  Stella di Auteri ci riconduce al dramma 
lirico, a torto stato abbandonato per tanti 
anni dai vecchi e giovani operisti per de­
dicarsi alle opere-ballo a grande spettacolo, 
giusta l ’uso di quelle nazioni deve —  m an­
cando il genio di quella melodia che affa­
scina e  commuove —  si è  dovuto ricorrere, 
per ottenere un qualche effetto sul pubblico, 
alle risorse della m usica strum entale, al sin- 
fonismo, allo sfarzo dell'apparato scenico, 
sostituendo alla sem plicità di ogni carattere 
naturale, la pompa e  l ’artificio del barocco.

In ciò nulla di strano: chi non sa che 
quando ra n ista  non può giungere a far cosa 
bella la fa gonfia?

Noi pertanto ci rallegriam o che in Italia 
siavi ancora qualcuno che non si dim entica 
delle splendide nostre tradizioni.

L a  Stella al Dal Verm e, sin dalla prima 
sera, ebbe un successo entusiastico, spe­
cialm ente nell’ ultimo atto, ma ciò che più 
monta si è che al contrario delle opere 
nuove che da qualche tempo si allestiscono 
in Italia, nelle sere successive il pubblico 
accorse numeroso ed applaudì sem pre più 
l’opera dell’ A u teri, e che in ogni rappresen­
tazione son fatti replicare sem pre g li stessi 
pezzi e che l ’ intera rappresentazione può 
dirsi una continua ovazione alla m usica ed 
a’ suci interpreti.

L ’esecuzione pregevolissim a pose in evi­
denza le grandi bellezze d ’ ispirazione del 
lavoro dell’A u teri, e la critica è tenuta a 
rendere i più larghi tributi d’am m irazione 
alla signora Romilda Pantalecni —  una 
protagonista di grande talento, dotata di 
squisiti m ezzi vocali e d’ un sentimento 
artistico seprammirabile. L a  parte del m e­
nestrello Lam berto fu interpretata dal Mozzi, 
il tenore insuperabile per l’accento espres­
sivo del suo canto, e l’ attore unico fra gli 
artisti melodrammatici del giorno.

Il baritene Salvati esegu i alla perfezione 
la parte di Veniero, e il Serbclini, setto le 
spoglie del vecchio pescatore, si fece apprez­
zare anco una volta per uno dei migliori 
bassi che oggi onorano le scene italiane. 
Tutti concorsero al grande successo sortito 
daH’cpera, successo convalidato dalle innu­
m erevoli chiam ate al maestro, dai pezzi se­
ralm ente rep licati, dal ragguardevole nu­
mero di rappresentazioni avute dall’cpera e 
dall’ accorrere che fece il pubblico al Dal 
Verm e ad ogni annuncio dell’ opera Stella.

Anche in questa occasione siamo in do­
vere di riconoscere neU’ Usiglio uno dei 
pochi concertatori e direttori che pel trionfo 
di un nuovo lavoro scritto da chi è  degno 
del titolo di operista, non risparmiano di de­
dicare tutti g li sforzi della loro intelligenza 
e tu tte  le cure dei loro nobile m agistero.

CONGRESSO MUSICALE
i l
j

enne inaugurato in Milano, 
il giorno |6 giugno, il Con- 

bji'--, grasso M usicale, già an- 
^  nunciatò dalla stam pa ita­

liana.
Erano presenti i nostri 

chiari m aestri, fra i quali Pon- 
chielli, Boito, M archetti, Pedrotti, 
B a zz in i, Rossi di P arm a, M aggi, 

rappresentante l’ Istituto Benedetto 
|(j M arcello di Venezia, e Perelli quello 
il di F iren ze , il corpo insegnante del 
I.. Conservatorio e molti m usicisti, critici 

e valenti dilettanti non solo italiani ma 
anche di fuori. L a scucia di Napoli era rap­
presentata dai maestri Lauro Rossi, Serrao 
e Ruta.

Dichiarato aperto il Congresso, il segre­
tario del Comitato organizzatore — il m ae­
stro E. Perelli —  lesse una relazione nella 
quale vennero spiegati i criteri che furono 
di guida nella preparazione delle questioni 
da svolgersi nel Congresso medesimo.

Il Com itato organizzatore non volle sa ­
perne di trattare delia costituzione di una 
Società d'autori; di modificazioni a lla  legge 
sulla Proprietà letteraria; di concorsi a 
premi governativi come si fa per la  pittura, 
la scultura e l’arch itettu ra, ecc„ ecc., ma 
credè bene di limitarsi a quattro questioni 
puram ente tecniche.

Sono desse: i.® A ggiun zic- -------ì
ne al contrabasso della corda ----  d
2.“ L ’ingiungere agli studenti di '**' 
corno Tobbligo di fare un com- 
piuto studio del corno a mano, esercitandosi 
bene nel colpo di lingua, nella emissione dei 
suoni tufatì e nel trillo, col giuoco soltanto 
del labbro, e  di passare solo dopo questo stu­
dio a quello del corno a m acchina. S." Ado­
zione del trombone contralto in M i bemolle; 
del trombone basso in Fa, ed al caso coi ri­
torto in M i bemolle che discende fino al La  
grave sotto il rigo con tre tagli ; sostituzione 
del bass-tuba al bombardone, senza togliere 
però alle nostre crchestre l ’ausìlio dei tre 
tromboni tenori, i quali devono servire ogni 
qualvcUa che gli auteri abbiano strum en­
tate le loro partiture secondo l’ uso della 
moderna scuola italiana. 4.“ Da ultimo si 
propose l ’unificazione del corista.

N elle discussioni si riconobbe T uopo di 
aggiun gere al ccntrabasso una quarta corda 
vestita  di rame, come la corda più grave del 
violoncello, della viola e del violino; ma in 
pari tem po, essendo constatato che la  sono­
rità del ccntrabasso a quattro corde ha meno 
vigore di quella del vecchio contrabasso 
italiano a tre corde La Re Sol (il primo La  
da qualche tempo lo si suole abbassare di 
due sem iton i, c:oè sino al Sol), così si è 
pensato bene di non abolire questo e di 
am m etterli entrambi nel consorzio orche­
strale nella proporzione di 3 i5 a trt; corde 
e 2j5 a quattro corde.

Il Comitato organizzatore intendeva che 
i primi fossero accordati Sol Re La, ma fu 
giustam ente osservato che sarebbe stato
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IL T E A T R O  ILLU STR A TO .

più ragionevole c  di m igliore effetto 1! far 
sì che le due accordature coincidano il più 
possibile, e cicè nella gu isa  segu en te:

m

Del resto nulla di nuovo intorno a ciò. 
Precisam ente allo spuntare del nostro se­
colo Carlo G ervascni nella sua Scuola della 
musica scriveva: « Dannosi ccntrabassi ar­
mati eziandio di quattro corde, la più grave 
delle quali si trova accordata una quarta 
setto VA la mi re primo spazio; e serve 
così in tutta la sua lunghezza, ossia a vuoto, 
pel suono della n c ta jS  la mi, che si segna 
una riga  setto; e coll’ opportuno im piego 
delle dita, si ascende sopra la  m edesim a 
per altri due gradi, cicè alla nota F  fa  ut 
uno spazio sotto , ed alla nota G  sol re ut 
prima riga. P er questo ne viene che non 
pochi compositori im piegano pur anco que­
sti diversi suoni in tal parte instrum entali, 
ed il valente esecutore non deve giam m ai 
ignorare il modo di renderli sopra qualsi­
voglia ccntrabasso. « —  Asicli, P'étis, Ber- 
lioz, M azzucato difesero strenuam ente la 
quarta corda in discorso, non solo perchè 
aggiunge ricchezza alla estensione dell’or- 
chestra, m a anche perchè questa corda fa­
cilita l’ esecuzione di non pochi p a ss i, e di­
spensa il suonatore dal trasportare, come 
Oggi si fa, non pochi tratti &\Vottava sopra, 
con grave sfregio della composizione.

In Ilaydn (CreaTione), in Rossini 
di Corinto, Stabat Mater, Guglielmo Teli. — 
Sinfonia, battute i i  e io ; pix\icato della 
romanza del pescatore e l ’ altro pizzicalo 
sotto la famósa frase: « A h !  Matilde » e 
nelle battute 5 e 6 del terzetto ; l ’ introdu­
zione dell’aria zlrnoW o; l’unìsono dell’ a lle­
gro nel m ezzo della stessa aria); in Mozart, 
in Beethoven, in W eb er e in altri classici 
non è manifesto il bisogno della quarta 
corda, e  cioè delle note La bemolle. Sol, Fa 
diesis. Fa bequadro, e  M i ?

Ma se ogni m usicista sollecito del bene 
dell’arte deve far lieto viso alla corda Mi, 
non ci sembra però tenuto ad accettare la 
preposta promiscuità dei ccntrabassi, la 
quale porterà la  sfigurazione di tutti quei 
passi dove non arriva colla sua estensione 
il contrabasso italiano. A  noi sarebbe sem­
brata più artistica 1’ adozione di un unico 
strumento.

Basta, com unque sia, da ora innanzi ve­
dremo e udiremo —  se non altro colla ima­
ginazione — nelle orchestre il contrabasso 
tetracordale.

P er quanto poi concerne i corni, la qui- 
sticne è più com plessa.

L a  relazione del Comitato sp iega  chiara- 
niente il proprio concetto, quello cicè « che 
la musica s i eseguisca infallibilmente, avuto 
oonsidera\ione alle condi:^ioni di esecuapone 
aui mirava l ’autore. »

Ma, ad ottenere ciò, non basta il risusci­
tare il cerno a mano. È  constatato che in 
certe composizioni la  parola corno non de- 
^>igna ristrum ènto che tutti conosciamo. In 
nna sinfonia d’ H aydn, nella quale hanno 
parte quattro corni, il corno solista doveva 
avere uno strum ento eccezionale, un corno

di piccola d im ensione, con im boccatura 
stretta, una sorta di cornetto, altrim enti la 
parte principale del corno solista non sa­
rebbe stata eseguìbile sopra un corno or­
dinario.

E una tromba speciale —  a buchi —  de­
scritta da M ersenne —  era usata dal Lulli 
nelle sue opere (tempi di L uig i XIV).

E a proposito di corni e trombe oggi fuori 
d’uso, vogliam o qui accennare ad una im­
portante scoperta, fatta da H eidelberg, in­
torno alle trombe im p iegate dagli antichi 
compositori, e scam biate da alcuni erronea­
m ente con gli strum enti comuni del genere.

L a tromba, usata da S. Bach e Haendel 
è  un tubo diritto di quattro piedi di lun­
g h ezza , tagliato in Si bemolle, e  che può 
col m ezzo di una pompa {coulisse) salire 
sino alla tonalità di Re.

L ’em issione del suono è facile e  grade­
vole, e  l’ estensione oltrepassa di una ot­
tava (all’ acuto) quella delle trom be oggi in 
uso nelle orchestre.

« C osì, scrive il D eldevez, si spiegano 
quei passi, giudicati ai di nostri inesegui­
bili, e dei quali sono ripiene le opere degli 
antichi m aestri. »

Visto ciò, non bastano le riforme propo­
ste dal Congresso ad otten ere, secondo la 
espressione dell’egregio  relatore del Comi­
tato del Congresso medesimo, il signor m ae­
stro Perelli, che la musica si eseguisca in­
fallibilmente, avuta considerazione alle con­
dizioni di esecuzione cui mirava l'autore.

Lo studio del corno a mano lo crediamo 
utilissimo a chi aspira a diventare cornista 
perfetto e  capace di eseguire fedelmente 
la  m usica scritta nel tem po in cui non si 
conoscevano i corni a macchina, ed è pur 
indubitato che Beethoven, W eber, Rossini, 
ottennero bellissim i effetti dai suoni tufati,
0 a mano. M ehul, in una sua opera, accom ­
pagnò con questi suoni le ultime parole di 
un morente, e  a chi ha un grano di buon 
senso non verrebbe mai in capo di surro­
gare a quelle note patetiche, ineffabilmente 
desolanti, i suoni ottenuti colla macchina, 
ma non è meno vero che gravi sono gli in­
convenienti del corno a mano —  primo dei 
quali la poca o niuna om ogeneità fra i suoni 
naturali ( a  squillo)  e quelli artificiali (a 
mano), senza poi dire di certi disaggradevoli 
portamenti dì voce, pressoché inevitabili nel 
passare da un suono all’ altro, e che sogliono 
essere accom pagnati da un sordo soffio che 
tanto toglie a lla  bellezza fisica di cui devono 
rifulgere i suoni di uno strum ento. Gli è 
perciò che i corni nelle vecchie partiture si 
vedono im piegati il più di frequente nei 
suoni naturali. Certo che il lungo studio e 
il forte amore possono vincere non poche 
difficoltà, m a troveremo chi vorrà consacrare 
quindici o venti anni di pazienti fatiche per 
salire alla posizione di un cerno d’orchestra, 
m entre ch e  spendendo un tempo minore si 
può acquistare una scienza ben altrimenti 
onorifica e assai più proficua.^

Adunque serie ragioni ci fanno dubitare 
che si possa addivenire alla sospirata ri- 
staurazione degli elem enti esecutivi d’altra 
volta.

Saggiam ente il Congresso propose di ri­
tornare alla tromba piantata in Sol, valen­
dosi nello studio del ritorto in M i b, come 
il più acconcio a sviluppare le qualità che 
devono essere  possedute da un artista di

questo strumento, non senza trascurare però 
—  giudichiam o utile —  quei ritorti che sono 
usati dai compositori, e cioè quelli di R e.
Mi bemolle. M i naturale e  Fa. Quanto' alle 
cornette, queste non devono intervenire in 
orchestre, se non sono indicate nellapartìtura.

L a  ragione stessa  che suggerì la disu­
m azione del corno da caccia avrebbe do­
vuto riporre m el consorzio orchestrale i  
tromboni a tiro, ma per questi il Comitato 
si è mostrato, affatto dim entico, malgrado 
i loro incontestabili pregi. In questi stramenti 
abbiamo l’ om ogeneità della voce um ana, 
pieghevole ad ogni gradazione dì suon o,e  
di colorito, una straordinaria idoneità al 
legato, una estensione ricchissim a, potendosi 
toccare l ’unisono del M i grave del contra­
basso a quattro corde.

Più sopra abbiamo veduto quali sono i 
tromboni che da ora'innanzi —  secondo il 
voto del Congresso —  dovrebbero far parte 
di un’ orchestra, e qui non fa d’uopo aggiun­
gere  altro in proposito.

Il Congresso non ha creduto, n ell'in te­
resse dell’ arte, di accettare il corista detto 
normale, di 870 vibrazioni, adottato in F ran­
cia  e a Pietroburgo, ma, dietro, le ragioni 
scientifiche esposte dall’egregio  abate Gras- 
si-Landi, si votò l’adozione di un corista di 
864 vibrazioni, corrie quello che si pre.sta 
assai m eglio d’ogni altro ai calcoli d’acustica.

Quanto alla differenza fra i due coristi, 
è questa im percettibile.

Secondo il M eerens, il solo corista scien­
tifico è  quello che parte dalla più sem plice 
ragione num erica di 2. 4. 8. i6. 3z fino al 
256 (Dos) numero che secondo questo conto

X  256, porta il La^ a 482 vibrazioni dop­
pie per ogni minuto secondo, ossia 864 vi­
brazioni semplici.

E cosi al Congresso di Milano è  caduto 
il diapason francese, destituito di qualsiasi 
base razionale, e già combattuto dagli scien­
ziati francesi medesimi.

L a ristaurazione del corista di 864 vibra­
zioni è  stata calorosam ente raccomandata 
dagli e g re g i signori abate Grassi-Landi e 
m aestri Montanelli e Duarte de Cruz Finto.

L a quistione del corista è importantissima 
c vecchia. Sauveur la studiò pel primo e 
trovò nel 1700'che il La  grave del c lav i­
cembalo contava 202 vibrazioni, e il Do grave 
dell.o stesso strumento, 0 quello di un or­
gano di 8 piedi aperto, 224 vibrazioni, ciò 
che dava un La% di 810. A ltre determ ina­
zioni dello scorso secolo variano fra 820 e 
85o. Nel i 833, Enrico Scheibler esam inò i 
diapasons, dei principali teatri, e  trovò che 
aU’O péra se ne avevano d u e, l ’ uno di 853 
e l’altro di 868, al teatro degli Italiani ed 
al Conservatorio, altri di 870 e di 881 vibra­
zioni; a Berlino egli trovò un La  di 883 ; a 
Vienna i diapasons variano da 867 a 890 vi­
brazioni.

Da ultimo, il Radeau (i), cui dobbiamo ja  
raccolta di queste cifre, ci apprende che Lis- 
sajous pctè constatare che il suono tipo 
delle orchestre aveva subito una nuova pro­
gressione, essendo constatato che il corista 
andò sem prepiù elevandosi per opera dei 
fabbricatori d’ istrum enti, i quali m iravano 
a dare sem pre m aggior vita  ai loro agenti 
acustici.

(1)  V A i o M S l i f u ,  0»  l i s  P h i m t m n i i  dn s a i ,  par R . R ad eau . 
p a t i i ,  ch e a  L .  H a clie lte  e l  C .ie ,  18̂ 7 .
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Ncn siamo d’avviso che le diverse pro­
poste del recente Congresso abbiano ad 
avere una pronta attuazione, perocché i mu­
sic is ti, per loro natura, piacendosi di fare 
appunto l ’cppcsto di ciò che insegna la loro 
arte, tpndcno, anziché accordarsi in uno 
scopo comune, ad agire ciascuno di proprio 
ca p o , a contrariarsi scam bievolm ente, a 
farsi, com e si suol dire, le fiche, tanto per 
non riconoscere niuno al disopra del proprio 
giudizio.

Siamo lontani dal credere in tutto inec­
cepibile l ’ operato del Congresso musicale 
di Milano, ma ci sembra che le sue con­
clusioni meritino la considerazione di quanti 
amano veram ente l’ arte.

Ora auguriamoci che in Bologna si tenga, 
in un tempo non lontano, un nuovo Con­
gresso di musicisti, nel quale siano trattate 
più importanti questioni, in cim a alle quali 
m ettiam o quelle accennate in principio di 
questo articolo.

ESPOSIZIONE
internazionale di musica

II.

s tru m e n ti a  f ia to ,  a p iz z ic o , a p le ttro , 
d ’arco  e a  p ercu ssio n e.

ata nel precedente arli-
colo un’occhiata agli stru-
menti a tastiera, oggi vc- 
gliam o occuparci di quelli 
a pizzico, a plettro, d’arco 

''tS.e a percussione.
N el parlare degli strum enti 

raccolti nella odierna mostra nel 
locale del C onservatorio, non è 
nostra intenzione tanto di fermarci 
sugli oggetti di curiosità musicale, 
quanto di parlare di quegli agenti 
acustici ch ’ ebbero ed hanno tut­
tora una im portanza storica, una 

qualche parentela con quelli in uso o ggid ì, 
ed a tutti noti, e di presentare qualche sag­
gio di quelli in uso fra popoli lontani.

I signori K rauss di F irenze hanno m an­
dato alla  nostra Esposizione un mondo di 
m araviglie, le quali ad essere  illustrate an­
che col più conciso linguaggio ne obblighe­
rebbero a scrivere interi volumi. I K rauss 
esposero ncn solo un gran numero di stru­
menti eu ro p ei, m a altresì un ricchissimo 
museo di strum enti esotici.

E una pari m araviglia archeologica mu­
sicale fu esposta dall’egregio  signor L uigi 
Arrigcni, il quale pubblicò per la  circostanza 
un pregievolissim o catalogo, ricco di notizie 
storiche e  di quanto può concernere i pre­
ziosi oggetti della sua bellissim a raccolta.

Ignoravamo che esistesse fra noi tanta 
dovizia di rarità m usicali, e  debbiamo ral­
legrarci che siasi presentata finalmente una 
occasione che ci ha posto in grado di am­
mirare i prodotti di un’arte da pochi cono­
sciuta ed apprezzata al suo giusto valore.

L a ricerca dell’ideale n e ll’arte dei suoni, 
ha fatto ritrovare nel corso dei secoli forme 
di strum enti svariatissim e e  bizzarre.

Risalire alle origini dei diversi agenti acu­

stici non é possibile, poiché si é trovato 
persino un flauto appartenente all’età della 
pietra.

Crediamo si possa tenere per certo che i 
primi strum enti fossero formati colle canne, 
colle ossa di animali, corna, conchiglie, gu ­
sci di tartarughe, ecc. ecc.

Cosi vennero i nomi di calamo (cannai, 
zam pegna, o siringa fra i greci e fistola  fra 
i latini. E  Siringa era il nome di una ninfa 
—  secondo Ovidio — am ata da Pane dio 
dei pastori, e m utata in canna. Fu Pane — 
pei mitologi —  che riunì colla cera  seilc  
calami, e  formò lo strum ento tuttora chia­
mato Zam pogna o Flauto di Pane. Gli an­
tichi Ebrei lo chiamavano M aschokita c fu 
conosciuto pure dai Caldei. Non si ha no­
tizia invece fosse nota agli Indian i, ai 
P ersian i, agli Arabi, agli Egiziani. L a  Si­
ringa, questo strum ento di canne di de­
crescente lunghezza, e di varie dimensioni, 
unita a ll’antica Cornam usa (della quale di­
remo più oltre) su ggerì l’ idea dell’ organo 
pneumatico.

.\1 Conservatorio se ne vedono molti esem ­
plari con un nu­
mero grande di 
canne.

L e  tibie furono 
cosi c h ia m a te  
perchè dappri­
ma si facevano 
con gli stinchi dì 
cerv i e  di grue.

uwOTBJ.

Flauto di Pane 
o Siringa.

SI

Fra alcuni litui, trombe ricurve, corni ed 
altri strum enti romani, trovasi alla Esposi­

zione una tibia funeraria, la 
quale però é facile il vedere 
quanto si allontani dalla ferma 
che dovevano avere le tibie 
prim itive. L a  tibia fra i greci 
e fra i romani era strumento 
di guerra come le trombe, i 
litui e i corni.

L a mitologia greca mette 
una delle prim e trombe fra le 
mani di Tritone.

N ella guerra contro i giganti, 
Tritone si servi di una tromba 
(concita), 0 conca m arina di sua 
invenzione, e dalla quale egli 
trasse suoni sì nuovi e così sp a ­
ventevoli, che i g ig a n ti, te­
mendo d’essere  innanzi a qual­
che mostro terribile, presero 
precipitosam ente la fuga. È ad 

imitazione di questa favola che, nel com­
battimento navale dato da Claudio sul lago 
Fucino, si fece apparire uscente dalle acque 
e recante una conca, un gran Tritone ar­
genteo che suonò una fanfara  per dare il 
segnale del com battim ento, così potente 
come ncn avrebbero potuto più trombe in­
siem e. E gli restò su ll’ acque .sinché durò la 
lotta, fece ech eggiare una nuova fanfara pei 
vincitori, e  poscia si sprofondò nel lago.

Vuoisi —  e  l’asserisce il K astner — che 
l ’ una delle forme prim itive delle trombe 
fosse quella  della conca marina. Q uesta forma 
si conservò per lungo tempo nella buccina.

L a tromba giapponese di guerra denomi­
nata Rappaka, della  collezione K rauss, è  per 
l’appunto formata di una grossa conchiglia 
di mare, dalla quale si cava un suono cupo 
e minaccioso.

Ne diamo l ’ìccncgrafia.

Tibia.

Lo Sciofar, o Kcren, l’unico strumento 
usato nelle cerimonie sa­
cre così dagli antichi come 
dagli odierni Ebrei, stru­
mento menzionato nella 
Bibbia, è  di corno d’ a­
riete, e la sua antichità sì 
perde nel crepuscolo della 
tradizione israelitica.

Lo strum ento Sumpo- 
nìah, di origine Caldaica’ 
usate dagli antichi Ebrei, 
dai Fenicii, dagli Assiriii 
chiamato dai Cìreci Ascau- 
Ic (cioè flauto unito all’o­
tre^ e dai romani Tibia 
utricularis, la Cornamusa 
dei pifferari calabresi, è uno strum ento della

\ì

Rappaka.

vita pastorale, il quale al tempo di Luigi

Sciofar.

XIV si aggentilì di molto e  godè il favore 
della buona società così da essere ammesso 
nelle feste di corte.

Vogliamo però avvertire che l’agreste cor­
nam usa e l’aristocratico strum ento che ra s­
som iglia, variano fra loro per più di un ti­

tolo: la corna-

.A.

fi

11

musa riceve il 
f i a t o  d a l l a  
bocca del suo­
natore , e la 
musette inve­
ce da un sof­
fietto che il 
suonatore tie­
ne s o t t o  il 
braccio.

Diamo il di­
segn o di una 
musette fatto 
su un e legan ­
tissimo, pitto­
r e s c o  esem ­
plare diquesto 
strum ento ap­
partenente al­
la splendida 
collezione del- 
l ’.Vrrigcni.

L a  vera  cor­
nam usa è tut­
tora in usoncn 
solo nell’ Italia 
m e r id io n a le  
m a anche in 
Irlanda e  in 
Scozia. In que­
sti due ultimi 
paesi sono i 
bag-pipe c h e  
marciano alla 
testa dei reg­
gim enti come 
fanno fra noi i 
trombettieri. 

N ella cornam usa il vento, sia fornito dal 
suonatore o dall’appositc soffietto, esce  da 
tre cbalumeaux (tubi sonori) denominati

n

Musetta.

per
l’Haì
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bordone principale, piccolo bordone e  flauto; 
questo è  ad ancie battenti come l’oboe.

Gli Indiani hanno pure una specie di 
Musetta chiam ata T urti o Tury. I Persiani 
hanno il Nay ambanah; i Turchi e  g li Arabi 
la chiamano A rg h u l o Sukkarak.

L ’esposizione strum entale del Conserva­
torio, meno fortunata del British Museum, 
manca di un esem plare della siringa de­
gli Incas del P erù  ad uno e a due ordini 
di tubi, chiam ata da essi huayra-puhura, 
ma in compenso abbiamo qualche esem ­
plare di uno strum ento chinese denomi­
nato Sceng (Collezione Arrigoni).

Lo Sceng è uno strum ento della più re ­
mota antichità ; lo si può dire un piccolo 
organo portatile. Q uesto singolare stru ­
mento è di particolare im portanza 
per noi, avendo dato origine al- 
l’Harmonium, inventato in Fran­
cia, sui primordi del nostro secolo, 
da un tal Grenié.

Lo Sceng ha nella base un ser- 
batojo di aria fornita dal fiato del 
suonatore.

Q uesta base tien luogo del so­
miere dell’crgano, ep p erò , come 
in questo serbatojo d’aria, sono, 
diremo così, confitte delle canne 
di varie grandezze, le cui aperture 
sono munite di lam inette d’oro o 
d’ottone : è in ciò che lo Sceng ha 
una parentela co irilarm cn iu m . 11 
numero delle canne varia  17 a 24. Sceng.

Sebbene gli istrum enti policcr- 
di sieno di data molto antica, pure questi 
segnano g ià  un notevole progresso dell’ in­
dustria um ana nella invenzione e nella  co­
struzione degli strum enti m usicali.

Nella nostra Esposizione vedesi il tipo 
di uno di questi strum enti nel R issa r -

Lira araba —  
(museo A rri- 
gonij. L a  cas­
sa armonica, 
di forma ro­
tonda, è  rico­
perta davan­
ti di pelle. Le 
corde sono di 
intestini di 
cam m ello e 
si mettono in 
v i b r a z i  One 
t o c c a n  d c le  
col p l e t t r o  
( un uncino 
d ’avorio 0 u- 
na penna di 
aquila). 

.Assomiglia

li

Rissar (Lira araba),

3lla lira (testudo) classica  dei Greci. In q u e ­
sta però la cassa arm onica era  formata da 
Un guscio di tartaruga, e  in luogo di due 
bastoncini verticali erano confitte due corna. 
La lira greca in origine ebbe tre corde.

I p a l t

(Grave)
Mese

(.Media)
Nete

(Acuta)

Pei ne ebbe quattro e  ai tem pi di T er- 
pandro sette. Euripide fa pure menzione 
bi una lira ettacordale. Gli Ebrei la chia- 
uiavano Sambuca; g li E giziani la  conobbero 
sci dopo la conquista di Alessandro.

Il Rissar  degli Arabi è  conosciuto ed usato 
anche dai Persiani e  dai Turchi.

Fra gli Arabi è cosi accordato :

Re, Sol, La, Si, Mi.

Il R issar  fu notevolm ente trasformato nel 
Tanbur, d’ origine indiana, e diffuso fra i

Persiani, i T u r­
chi e gli .Arabi.

L e  corde so­
no m etalliche e 
si suonano col 
plettro. Il ma­
nico è lunghis­
simo ed è di­
viso in 37 par­
ti ineguali, che, 
cQn la c o r d a  
vuota, racchiu­
dono due ottave 
ed un tono. Due 
toni sono divisi 
per quarti di 
tono.

Vi sono T a n ­
bur le cui ca­
selle  nella to­
statura sono di­
vise diatonica­
m ente. Il Tan­
bur  è chiamato 
dagli in d ia n i  
Tanburah.

Fétis ricono­
sce in questo 
s t r u m e n t o  il 
p r i m o  t i p o  
ariano degli or­
gani s c n o r i  a 
corde pizzicate, 
e  di questo av- 
v i s o  è p u r e  
C h o u q u e t .  11 
Tanburah ser­
ve a scandere il 

Tanbur. r i t m o  d e l l a
danza.

P er Io stesso scopo è in faverefra i conta­
dini russi uno strum ento congenere chia­
mato Balabaika', ha la cassa arm onica trian­
golare, e porta tre corde di m inugia ac­

cordate in uno dei due se­
guenti modi :

Sol, do, mi; 0 La, do, fa.

/}■

Balabaika. Yu-hinn.

Fra gli strum enti della collezione Krauss, 
sp icca, per la sua originalità, un Yu-hinn, 
0 Yut-konnu chinese. L a  sua forma è circo­

lare (non c ’ è  forma che non sia stata sp e­
rim entata!). Porta quattro corde, che si suo­
nano col plettro.

Lo Staincr (-1  Dictionairy 'o f  musical 
terms) lo confonde a torto colle chitarre, 
essendo queste suonate colle dita della 
mano e non col plettro.

Un bello specim'n  di liuteria tedesca è 
una Quinterna del museo Arrigoni, fornita

i i i i r i i

'3S|'
ihPIn

Im i

Quinterna.

di quattro m inugie, accordate, come lo dice 
il nome stesso dello strumento, per quinte. 
Come gli altri s tru ­
menti congeneri, 
ha sul manico i cosi 
detti tasti.

T ra  le forme date 
dai l e u t i s t i  agli 
strum enti a corde 
p izz ic a te , non è 
meno curiosa delle 
precedenti quella 
della Lira-Chitarra.
È  armata di cinque 
corde, ed ha per 
tutta la lungh ezza 
del manico la scii­
ta ' tastatura (tra­
verse  d ’avorio). Gli 
A m a ti, sul princi­
pio del secolo XVII, 
ne fabbricarono di 
bellissim e.

Nè meno p rege­
v o le , come lavoro 
di liu teria, è  una 
Chitarra del museo Arrigoni, della quale 
presentiam o il disegno. Q uesta è fornita di

>

I W

•V

Lira-Chitarra.
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sei corde come il Liuto, del quale diremo 
fra breve.

Si accordava per una serie di quarte in­
terrotte nel m ezzo da una 'terza m aggiore

Sol, Do, Fa-La, Re, Sol.

Uno degli strum enti più bizzarri dovuti 
alla Lm tasiadei liutai, è quello denominato 
Cetra, sebbene nulla abbia che fare collo 
strum ento greco di questo nome.

L a cassa arm onica si protende tutta da 
un late. Quattro corde si trovano sulla  ta- 
statura, otto, probabilm ente accordate a paja, 
sono fuori della tastatura, e  quattro corde, 
più corte delle altre dodici, passano sopra 
la rosa.

Le corde fuori della tastatura, a intona­
zione perciò invariabile, dovevano neces­
sariam ente essere suonate a vuoto, e ser-

4

1
-j •

strum ento è molto in favore. È  un Salterio 
ingrandito. 11 Timpanon ha molti ranghi di 
corde m etalliche, ciascuno di quattro corde. 
Gli Inglesi lo c.\\\3.maxi0 D u lcim er, e gli 
U ngheresi Zimbalon (lat. cymbalum).

Quando gli furonO' applicate le chiavi, di­
ventò il clavicembalo.

Vogliam o da ultimo avvertire che i ran­
ghi di corde più brevi danno, rispetto a 
quelle degli altri ranghi, il rapporto 2: 3 , 
e cioè sono accordate alla quinta sopra.

Ecco il disegno di un Timpanon, comune­
m ente chiamato fra noi Salterio.

Cetra. Chitarra.

vire pei bassi, m entre le  altre corde (sulla 
tastatura) potevano servire così per la m e­
lodia come per Taccompagnam ento polifo­
nico.

È pur probabile che le corde che scor­
rono sulla tastatura fossero m etalliche, e 
che perciò venissero suonate con un plet­
tro attaccato al pollice, e che quelle sulla 
cassa armonica fossero di budella, e v e ­
nissero suonate colle dita come nella Ci- 
thare orizzontale 0 Salterio (Zither) , dal 
quale deriva.

Il Salterio è  lo strum ento nazionale del­
l’Austria e delta Baviera, come Tarpa è lo 
strumento nazionale dell’ Irlanda. In Ger­
m ania la cubare  ha 28 corde.

Uno strumento pcliccrdo di forma tra p e­
zoide, suonato con due verghe, e di data 
molto antica, ò chiamato Timpanon, seb­
bene nulla abbia di comune col tamburo 
ebreo di questo nome, sim ile al tamburello 
basco. 11 timpanon del quale parliamo è il 
Santir dei Persiani e degli Arabi, ■̂ edesi 
effigiato nei bassorilievi di Nemrod, a Ko- 
ju g e k . In Boem ia e in U ngheria questo

u u l l

11 Tai-kato dei Giapponesi è pur esso 
una specie di Salterio. 1 m usei K rauss ed 
.\rrigoni ne hanno di pregievoli e di diverse 
dimensioni.

Ma ritorniamo agli strum enti a pi:^'iico.
11 Liuto porta un nome simpatico ai poeti 

che ne hanno fatto un vero abuso. 1 liuti si 
conoscono subito pel loro manico ripiegato 
alTindietrc, come n el mandolino, che è il 
soprano del liuto.

11 mandolino m ilanese era cosi accordato:

Sol si mi la re mi 
2 2  3 3 4 4

ed aveva le corde doppie. Doppie pure e- 
rano le quattro corde del mandolino napo­
litano, accordate come quelle del violino.

G rétry (nella serenata deiT2lOTa«//iz/a.Kx) 
e  Mozart (nella serenata d slD o n  Giovanni) 
fecero b ell’uso del mandolino.

Gli strum enti della fam iglia del liuto 
hanno una im portanza particolare nella 
storia dell’arte, essendo appunto pel liuto, 
come per Tergano, che furono scritti i più 
antichi pezzi di m usica strum entale.

Sino dai tem pi della civiltà egiziana e- 
ranc in uso gli strum enti a corde pizzi­
cate, quali si vedono nelle antiche sculture 
recentem ente scoperte. Gli A rabi non li 
abbandonarono mai, e il loro End, passato I prim a in Isp agn ae pei nelle altre contrade

d’Europa, si trasformò nel Liuto. Esem plari 
di liuti, alcuni intarsiati d’avorio, e  degni 
di essere veduti per la eleganza del lavoro, 
se ne trovano in buon dato al Conservatorio, 
e di più forme, dal piccolo-liuto da m ene­
strello, destinato ad accom pagnare il canto, 
al liuto dei suonatori di m usica polifonica.

Il liuto italiano ha sei corde e la tasta­
tura; questo numero aum enta n^WArci- 
lìuto e nella Tiorba (a due teste e due ma­
nichi) inventata da Antonio Naldi, detto il 
B ardella,'su l principio del secolo XVI. A n­
che il tedesco Dens perfezionò TArciliute, 
armandolo di quattordici corde di m inugia 
e  dieci corde ramate; le prime giacenti sul 
manico con tastatura, le altre affatto libere 
e fuori del manico; evidentem ente, avendo 
ciascuna di queste un suono ad intonazione 
invariabile, dovevano servire per i suoni 
fondamentali degli accordi, ossia pei bassi.

Il Liuto fu lo strum ento favorito dai si­
gnori e dalle dame sino circa la m età del 
secolo X V lll, e  cioè sino a quando non fu 
detronizzato dal clavi­
cembalo, il cui regno 
andò sem prepiù acqui­
stando le sim patie della 
civile società..

L ’ accordare per be­
ne Varciliulo, non era 
cosa da poco; Matthe- 
son asserisce nel suo 

■ libro Das nen eroffnete 
Orchester, (.\m burgo,
1713), che, ad esempio, 
un liutista di ottant’an 
ni ne aveva spesi certo 
sessanta nel Taccerdare 
lo strum ento. Pare che 
i dilettanti ricorressero 
per detta bisogna ai liu­
tisti di professione, e 
che questi si facessero 
pagare a  dovere T c- 
pera loro, se in quel 
tempo sclevasi dire che 
tanto costava il tenere 
ben accordato un liuto, 
quanto il m antenere 
un cavallo.

Liuti ed arciliuti non 
avevano un tipo inva­
riabile. L ’ egregio  pit­
tore Pagliano espose 
un arciliute, la cui for­
m a non può e s s e r e  
tenuta uguale a quella 
di uno stupendo arci- 
liuto della raccolta Ar-
rigcni.

L ’ accordatura d e l 
liuto presen tava una 
serie di quarte, inter­
rotta a lla  sua m età da una terza m aggiore

Arciliuto
esposto dii iil- l’SElIinC.

oppure:

Nè era eguale Taccerdatura in tutti gli 
arciliuti, avvertendo inoltre che la intona­
zione delle corde a suono invariabile, cioè 
di q uelle  fuori della  tastatura variava se­
condo la tonalità del pezzo.
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Arciliuto e Tiorba avevano entrambi due 
bischeriere ; la prima bischericra della tior­
ba ha delle cor­
de s e m p l ic i ;  
quella deH’arci- 
liutc le ha dop­
pie. Ma su ciò 
non tutti i libri 
di organografìa 
sono di un av­
viso, e secondo 
alcuni, nei due 
strumenti non 
varierebbe che 
l’accordatura. 11 
Chitarrone era 
uno strum ento 
dello stesso g e ­
nere (fine del 
secolo XVI).

Erano questi 
strumenti che 
servivano per io 
a c c o m p a g n a ­
mento della mo­
nodia nei primi 
sag g id 'o p era in  
musica di Emi­
lio del C avalie­
re, di Peri, Cac- 
cini. M ontever­
de, ecc., e fu sole 
verso la  metà 
del secolo XVIII 
che furono so- ' 
stituiti in teatro . 
d a I clavicem ­
balo.

Fra gli strù- 
menti della col­
lezione A rrigo-  ̂
ni, ed apparto* 
nenti alla fa*

L a Pandora s ’ accordava come il Cistro, 
ed aveva corde abbinate.

Nel numero venturo diremo degli stru­
menti d ’arco.'

(Contìnua.) A . G a l l i .

-ro<xc:-^

IL

Arciliuto
della C o lle fio n e  A rrljo n i.

m esa f a m ig l ia  
dei liuti, trovia­
mo una Pandora 
stupenda a ve ­
dersi.

Ha il fondo 
J i ' ' tondeggiante e

' fig'^nfio c o m e
quello a fette di 
m elone del liuto.

D alla M usur- 
giana N.® 6 del­
l'egregio  signor 
V a I d r ig h i  ap­
prendiamo che 
la  Pandora era 

^hiamata dagli spagnuoli ha.idurria e  che 
^andurka era detta in Polonia la  tiorba.

Pandora.

dram m a in cin que atti di C A R L O  B U E T

AL T eatro P orte S.t-M\rtin di P arigi

Il signor Carlo Buet ha trovalo il sog­
getto e gli elem enti principali del suo dramma 
i l  Prete, deve appunto aveva diritto di cer­
carli, cioè in uno dei suoi romanzi, intito­
lato: I l  delitto dì M altavernc, pubblicato 
nel 1879. Avrebbe potuto ugualm ente cer­
carlo nella Locanda del Prete Giovanni, nel- 
r  Uomo dal cappuccio rosso, nel Capilano 
Gola d'Accìajo, nella Signora nera di Myans, 
che sono altri suoi libri, poiché il signor 
Buet, quantunque poco noto finora, ha scritto 
molto. È  la prim a volta che egli si presenta 
sulla scena, e rin contro  è stato abbastanza 
incoraggiante per ritentar la prova un’altra 
volta.

I l  P retei il titolo è audace, e, se vogliamo, 
inquietante. Si poteva credere che quel 
prete sarebbe stato collocato a posta in 
situazioni scabrose. Sotto quale aspetto ver­
rebbe presentato il p rete? buono 0 cattivo.^ 
Ecco le questioni che si agitavano prim a 
dell’ alzarsi della tela.
* Diremo subito che è  stato messo in iscena 

il prete buono. Meglio cosi!
L ’ abate Patrizio di Cham p-Laurent è un 

giovane missionario, che, quando era ancora 
bam bino, ha visto assassinare sotto i suoi 
occhi il padre, per mano di un m iserabile, 
Oliviero Robert. L e  vicende del suo stato 
lo portano nelle Indie, dove ritrova quello 
stesso R obert, arricchito dal suo delitto e 
proprietario dì una fattoria considerevole. 
L ’ abate era troppo fanciullo quando suc­
cesse il fatto, per poter riconoscere adesso 
l ’assassinc. Si lega  con lui d’am icizia, con 
quella franchezza e  quel candore che sono 
proprie della prima gioventù.
. Ma O liviero Robert ha dei rimorsi. L a pre­
senza del figlio della sua vittim a gli è in 
ispecial modo insoffribile; la  sottana nera 
pei gli dà trem endam ente ai nervi. Perciò, 
quando, in occasione di un terribile pericolo 
corso insiem e, l ’ abate Patrizio lo esorta a 
confessarsi, eg li accetta  ccn una specie di 
rabbia.

« Ho ucciso tuo padre! gli grida, vedi se 
ora mi puoi assolvere! »

Il prete è  ad un punto di trarre ven­
detta, ma fortunatamente il sacro carattere 
di cui è rivestito, trionfa.

Q uesta scena, molto ben sviluppata e  con­
dotta ccn  mano sicura, è  bellissim a; èbens'i 
vero che fu anche esegu ita  con rara m ae­
stria. Si può dire che in essa  sta  concen­
trato tutto il dramm a, e vorremm o che con 
essa  finisse, ma invece seguono ancora due 
quadri. Dopo la confessione (senza l ’assclu- 
zione) Oliviero c  fucilato dagli indiani. E 
perchè l ’autore m ise quei due atti supple­
m entari.' Unicam ente per sposare il fratello 
dell’ abate Patrizie colla figlia dell’ assassino

Oliviero. Nuove angosce quindi pel cuore 
del giovane prete. Ma quelle angosce, non 
avendo l ’ intensità e l’interesse delle prime, 
sono meno gustate, e la tragica istoria fini­
sce in ccm.media da Gym nase.

Nulladimenc, se accennammo a molte lun­
gaggin i e inutilità nel Prete, non per que­
sto vien  tolta la profonda impressione la­
sciata dalla scena capitale del sesto qua­
dro. E ssa scia  bastò al successo di tutto il 
lavoro. Lo stile , quantunque qua e là un 
po’ metaforico, è lo stile d’un vero scrit­
tore. Quanto agli accessori, le decorazioni ed 
i costum i seno attraenti,- come attraenti... 
per la fella, sono le cannonate che abbondano.

L a ccm pagn iadel teatro Porte Saint-Martin 
ha interpretalo il dramma con uno zelo no­
tevole. T aillade rende la  parte del prete 
jn  modo come non si potrebbe meglio. Dal 
suo apparire su! palco scenico dipendeva il 
successo; l ’ ecclesiastico, che la piccicnaja 
aspettava per canzonarlo e sbeffeggiarlc, 
ha disarm ate le passioni.

Laray, l ’assassino, ha diviso con T aillade 
il successo. Buoni gli altri attori.

L ’elemento femminile è ben rappresen­
tato; ma, a vero dire, nel Prete  non vi sono 
parti importanti per le donne.

Bollettino teatrale di Giugno

1. Il Faust al teatro Garibaldi di Treviso fa un 
mezzo avvenimento.

L’orchestra, allargata e ingagliardita, sotto la 
bacchetta del maestro Carlo Fontebasso, inter­
pretò lo spartito con fedeltà di colorito e con 
efiicace espressione.

Gli artisti sono buoni e più che buoni, nessuno 
presenta inferiorità notabili.

La signorina .Antonietta Martinez, che ci dicono 
esser bruna, s’ è fatta una bionda delicata come 
la sua voce, e questa sua voce ò anche bella, 
modulata con gusto c con sicurezza,

Un Faust, il signor Antonio Bianchini, ventenne, 
perciò non troppo padrone della scena, arriva con 
facilità al si di petto ed ha inflessioni simpatica­
mente sonore, scuola corretta.

Il signor Giovanni Villani Robles 6 un buon 
basso," che si sa servire assai bene della voce 
fresca e forte, ma senza asprezze, e che si serve 
molto, forse troppo, in un palcoscenico cosi a 
ridosso del pubblico, del gesto indiavolato.

Nelle seconde parti, la signora Giovanna Ameris 
(Siebcl) e la signora Annetta Pavan (Marta) si 
sono pur fatte onore; cosi il basso Seno.

La messa in scena fa troppo manifeste le an­
gustie del palcoscenico,

— .Al teatro Dal Verme di .Milano furono ri­
prese le rappresentazioni del Faust con alcuni 
nuovi artisti.

La signora Vanda Miller surrogò la Di Monale 
assai felicemente nella parte di Margherita, c così 
dicasi del tenore Valero che prese il posto del 
Mozzi. L’ uno e l ' altra riscossero calorosi ap­
plausi. Il baritono Bianchi fu un lodevole Valen­
tino. L ’ Ordinas non esagerò come è sua abitu­
dine, il pubblico glie ne seppe grado e lo ap­
plaudì moltissimo.

2 . Un pubblico numeroso assisteva alla prima
rappresentazione delle Precauĵ ioni al Circo Na­
zionale di Napoli. La bella musica del Petrella 
rifiorisce ogni giorno più. — Alia valentia dei 
buffi De Luca e Ruotolo il pubblico rispose con 
applausi spontanei, frequenti, calorosi : ca aliene 
cca so iole reteìU con quel che segue. Cola (De 
Luca) lo dovette ripetere due yolte, vivamente 
applaudito: come pure applauditissimi furono 1 
finali del primo c secondo atto, e l’ entrata di 
Muzio al primo atto, il finale primo, e molti altri 
pezzi, primo tra’ quali la romanza di Albina (si­
gnora Bernabei) cantata con slancio e senti­
mento. .

L’ orchestra, abilmente diretta dall Ammirato, 
fece appuntino il còmpito suo.

3 . Al teatro Brunetti di Bologna venne rappre­
sentata per la prima volta in quella città l’opera 
Le Donne Curiose, del maestro Usiglio.
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Furono bissati tre pezzi, cioè; ìa congiura delle 
donne, Varia di Trivella e il duettino delle maschere. 
Gli eroi della serata furono il Baldelli (Trivella) 
e la signora Rosa (Corallina), Nè mancarono ap­
plausi alle seconde parti sostenute dalle signore 
Perozzi e Rossi e dai signori Moretti, Marucco 
e Natali. L ’orchestra, egregiamente, mercè l’ abile 
direzione del maestro Galvani.

4 . A! teatro Re Umberto di Firenze si rappre­
senta con sempre crescente successo l ’opera Be­
lisario di Donizetti, con una esecuzione impareg­
giabile.

Era molto tempo che in Firenze non si udiva 
questo magnilico spartito.

Il signor Emilio Barbieri, protagonista, può 
dirsi uno fra i migliori baritoni del giorno. La 
sua voce, dotata di rara vigoria, si presta molto 
bene agli accenti drammatici.

Nel racconto :
Sognai... fra genie... barbara... 

e nel duetto con la figlia:
Se potesse piangere...

egli si rivelò artista di merito e perfetto seguace 
delle belle tradizioni del canto italiano.

Il tenore Jacopo Manfrini riscuote approvazioni 
e applausi meritati, sia per la buona voce che 
per l’clogiabile metodo di canto da esso usalo.

U basso Arzilli piacque.
Le signore Ajmery e Angeli-Barbieri furono 

pure ben accolte dal pubblico.
Merita un bravo di tutto cuore il maestro Vin­

cenzo Vannini che nessuna fatica ha trascurato 
per il buon andamento dello spettacolo.

5 . L’esecuzione del Ruy-Blas, di Marchetti, al 
Malibran di Venezia, non piacque per mancanza 
d’afliatamento fra il palcoscenico e l’orchestra.

Cori ed orchestra in particolare non ne imbroc­
carono una.

Qualche plauso ebbero però la signora Kot- 
tas e il Casartelli, anzi si fece loro ripetere il 
duetto d'amore. Si bissò pure il terzetto finale. E per 
essere giusti coi singoli artisti, diremo che la si­
gnorina Lopez fu molto applaudita, segnatamente 
dopo la ballata del secondo atto. Il baritono Me­
notti (Sallustio} e il basso (Don Guritano) si mo­
strarono valenti interpreti delle loro belle parti.

Ma per la mancanza del necessario concerto, 
in complesso l’opera fu indegnamente strapazzata.

7 . Ai teatro Balbo di Torino la prima rappre­
sentazione dell’opera del maestro De Giosa; Napoli 
di Carnevale, che già aU’Alfieri della stessa città,
10 scorso anno era stata accolta favorevolmente, 
ebbe pure buon successo mri sera, interpretata 
dalle signore Levi, Fiorio e Tancioni, e dai signori 
Pini-Corsi, Cuccotti, Carbone e Chinelli.

Ma siccome nella musica buffa dei De Giosa i 
cantanti debbono forzare la voce più del bisogno, 
per non essere coperti dall’orchestra, e siccome
11 Pini-Corsi, per esempio, ed alcuni altri hanno 
già il malvezzo di gridare troppo, cosi in questa 
opera si affaticano soverchiamente per ottenere 
il solito effettaccio, a costo di non curare le fi­
nezze necessarie all’interpretazione, anche quando 
si tratta di musica del De Giosa, poco originale ed 
accurata, ma di molta vis comica, come in tutti 
i lavori dei compositori buffi napoletani.

Il pubblico applaudì molto i predetti esecutori 
che fecero del loro meglio, specie nel terzetto 
del primo atto, nel finale, nel terzetto del secondo 
atto, e nella chiusa del terzo.

8. L’ opera Stella, del maestro Auteri, trionfò 
sulle scene del teatro Dal Verme per merito della 
ispirata musica e della ottima esecuzione.

Furono replicati tre pezzi per unanime richiesta 
del pubblico affollatissimo. Al maestro .\uteri ven­
nero fatte imponenti ovazioni.

Lo spettacolo è allestito col massimo lusso. 
Sfarzosi e del migliore gusto i costumi, forniti 
dalla rinomata sartoria Ascoli. Bellissime le scene 
del Magnani, ricca e di un effetto stupendo quella 
del Fontana del secondo atto, rappresentante una 
grande sala veneziana con addobbi orientali.

Nell’ articolo sugli spettacoli milanesi si parla 
diffusamente di questo avvenimento musicale.

IO. Le due rappresentazioni della graziosissima 
operetta del maestro Barbieri : Robinson Crosui, sono 
fra le novità che ci aveva promesse il dottore 
Scalvini, piaciute moltissimo al Politeama di Fi­
renze.

L’esecuzione per parte della brava compagnia 
fu ottima.

Il soggetto della Fiaba, sebbene poco naturale, 
ha qualche cosa che interessa, e rende lo spet­
tacolo divertente.

12. La Porga del Destino, ebbe al teatro Costanzi 
di Roma uno dei suoi più splendidi successi.

Il merito principale di questa stupenda esecu­
zione è dovuto in primo luogo al modo veramente 
mirabile con cui il maestro Pomè ha concertata 
e diretta l’opera, tanto è vero che il pubblico dopo

la sinfonia, magistralmente eseguita, proruppe in 
una vera ovazione e fu mestieri ripeterla. Lo 
stesso dicasi del magnifico rataplam in cui i cori 
furono davvero superiori ad ogni elogio.

Fra gli artisti principali va posta in prima linea 
la signora Fossa, una Leonora come se ne sono 
sentite poche.

Accanto alla signora Fossa si distinse assai la 
signorina Novelli, che nella parte di Gragiosilla 
fece sfoggio della sua squisita arte di canto.

Un Don Alvaro eccellente è il Sani, calorosa­
mente applaudito,

11 Ciapini, il Rolonini e il Mirabella concorsero 
anche essi a rendere tanto brillante il successo 
di questo spartito.

In una sua bella appendice, il D’.\rcais fa giuste 
osservazioni sull’abuso di fermate, note tenute e 
prolungate che veramente vengono a noja e gua­
stano il ritmo musicale, e delle quali si è tanto 
larghi al Costanzi.

I maestri concertatori dovrebbero togliere sif­
fatti sconci.

13. .\l teatro Garibaldi di Padova venne alle­
stito il Crispino e la Comare, dei fratelli Ricci. L'esito 
sortito dal vecchio spartito fu buono.

Senonchè al pensare agli spettacoli che le pas­
sate fiere dei Santo offrivano ai cittadini c ai fo­
restieri è un senso di tristezza quello che invade 
gli amici dell’ arte nel raffronto con lo spettacolo 
di ognor decrescente importanza che colà si offre 
ora — ma ciò nuli’ ha a fare cogli artisti e certo 
loro non nc è la colpa.

Eroe della serata fu il Carbonetti, che si mo­
strò non da meno della sua ottima fama di ar­
tista eccellente, comicissimo senza punto sgua- 
jatezza; è dotato di voce robusta, simpatica, in­
tonatissima. Per una serie di vicende, non molto 
liete, ma che sarebbe troppo lungo a narrare, egli 
è anche l’imprésario di questo spettacolo.

Benino la signora Savini Rusconi, la quale, an­
data in scena senza prove, si rinfrancherà certa­
mente nefle sere successive —■ bene il baritono, ia 
contralto, i cori, l’orchestra -- tutto insomma.

14. Al Politeama di F’irenze ebbe luogo la prima 
rappresentazione della graziosissima operetta in 
tre atti : Lampadina o il Parucchiere politico, musica 
del maestro Barbieri.

L’operetta sorti un esito veramente splendido 
c gli applausi agli artisti furono vivi e spontanei 
dalla prima air.ultima scena.

Al successo non solo contribuì la eccellente 
musica, ma una esecuzione che ci parve perfetta 
sotto tutti i rapporti.

Le signore Piccoli c Landini interpretarono a 
meraviglia le loro parti ; e i signori Sadini e Bianchi 
si appalesarono egregi e provetti artisti.

15. Venne aperto il teatro Sociale di Trento 
coll’opera gli (Jgonotti, di Meyerbeer; vi cantarono 
le signore Elena Teodorini c Regina Fontana, 
prime donne assolute. Entrambe ebbero un me­
ritato successo. La parte di Raul è sostenuta dal 
tenore Filippo Bresciani, il quale conosce l’arte 
di riscuotere il plauso del pubblico. Ottimo il 
basso Luciano Lombardelli.

17. Il Rigoìetto, al Dal Verme di Milano, non 
ebbe quella esecuzione che può rendere interes­
sante un’ opera udita c riudita a sazietà.

II baritono Bianchi e la signora Luè hanno 
fatto del loro meglio per guadagnarsi le simpatie 
del pubblico, ma il successo da loro ottenuto noa 
fu nè serio, nè durevole.

Il tenore Valero, il basso Serbolini e la signora 
Borghi non furono al disotto del loro còmpiio, 
ed ove si fossero trovati in compagnia di una 
Gilda e di un Rigoìetto migliori, avrebbero reso 
possibili parecchie rappresentazioni del capola­
voro Verdiano.

18. AI teatro del Fondo, di Napoli, La guardia 
notturna, del signor Fossati, non ebbe un risultato 
molto soddisfacente. La musica rubacchiata quà 
c là, senza nesso, senza una sola frase originale, 
senza sentimento artistico, senza proprio nessuna 
delle qualità necessarie perchè una musica si 
regga, ebbe parecchi segni di disapprovazione.

Nella rappresentazione della Guardia ncllumo, la 
compagnia Bergonzoni, che si è sempre distinta 
per un alfiatamento meraviglioso, non era più ri- 
conoscibile.

19. Al Malibran, di Venezia, il Trovatore, inter-
6retato dagli artisti : Giannetti, Fattori, Gìraud, 

avar\‘ e Re, piacque abbastanza. Gli applausi 
furono calorosi e costanti per lutti i quattro atti.

Il tenore signor Giraud è stato costretto a ripe­
tere la famosa aria della pira.

— La prima del Trovatore ebbe sabato sera sulle 
scene del Tosi-Borghi, di Ferrara, un buon suc­
cesso, sancito dagli applausi di un discreto udi­
torio che non era però quello delle grandi circo­
stanze, giacché il Trovatore, diciamolo francamente; 
quantunque lavoro elettissimo e pieno di fascino.

non può più esercitare dove si è dato a josa. 
in tutte le stagioni, sotto tutte le salse, quell’at­
trattiva che decide il pubblico a riempire il teatro. 
L'esecuzione fu lodevolissima.

Molti applausi toccarono alle egregie signore 
Zucchini e Ccllini, al Baipasso, al Coliva, al Lic- 
cini, che incontrarono pienamente il favore del 
pubblico.

L’orchestra, diretta dal maestro Sarti, suonò con 
molto impegno e con artistico colorito, 1 cori si 
comportarono egregiamente,

20 . La prima rappresentazione del Barbiere di 
Siviglia del maestro Paisiello, al Politeama Fio­
rentino, attirò molti spettatori,

Lo spettacolo assai bene eseguito da tutti gli 
artisti della Compagnia Scalvini, ed in particolar 
modo dalla signora Rosselli, piacque e fu un vero 
trionfo teatrale.

Grandi e generali approvazioni al bellissimo 
finale del primo alto, che venne mirabilmente 
eseguito dagli egregi signori Batacchi, Poggi e 
Solari- Di questo pezzo si voile a tutti i costi il bis.

Concludiamo che questa gemma musicale ebbe 
un successo d'entusiasmo.

Ritorna adunque il regno della vecchia musica. 
Facciamo voti per la prosperità di questa mo­
narchia.

21. Le rappresentazioni dell’operetta in tre atti 
del maestro .Mox Wolf, Cesarina, al Politeama 
Fiorentino, non hanno smentito il grande successo 
del Ring-Theater di Vienna.

La Cesarina è una operetta castigata, piena di 
brio e di belle avventure.

La musica c buonissima, e viene eseguita con 
precisione.

La parte vocale è inappuntabile.
Meritano specialmente di essere nominati la 

brava e simpatica signorina I. Paoli, la signora 
Piccoli, i signori Poggi, Bianchi e Batacchi.

La messa in iscena è splendidissima.
24 . La prima rappresentazione del Violino del 

Diavolo, del maestro Mercuri, ha popolato discre­
tamente il Politeama romano ; ma più gente chia­
merà quando sia noto che, al valore intrinseco 
del nuovo spartito, bisogna aggiungere il successo 
straordinario della signora Carolina Ferni come 
concertista di violino.

Questo Violino (quello del Diavolo e del maestro 
Mercuri) Io si direbbe una riduzione del Freischùtg 
e della parte diabolico-amorosa del Fausto e del 
Mefistofeìe.

La tinta è un poco monotona, specialmente 
ncirultimo alto ; ma ciò dipende anche dal sog­
getto, molto monotono, del libretto.

L’ esecuzione può dirsi perfetta.
Le signore Carolina e Tcresina Perni ed il ba­

ritono Ciraldoni furono impareggiabili.
Le variazioni di Vieuxtemps, eseguite col violino 

dalla signorina Carolina Ferni, furono replicate 
in mezzo ad applausi infiniti.

Belle le scene e belli i vestiari, accurata la 
messa in iscena ed inappuntabile la direzione per 
parte del maestro Kiterland.'

25 . Piacque al Da! Verme la signora Buireo 
sotto le spoglie d’Elvira nell’ opera i Puritani, di 
Bellini. La Buireo era aQ’atto nuova al pubblico 
milanese. Ella va dotata d’una non comune tles- 
sibilità d’ ugola, è educata ad ottima scuola (studiò 
col rinomalo Sammartin di Madrid!, ed eseguisce 
trilli, picchiettati, scale ascendenti e iiscend nti rapi­
dissime con mirabile bravura.

La sua voce manca però di vigore nel centro 
e in complesso il canto di questa egregia artista 
riesce freddo e troppo compassato.

Accanto alla Buireo emerse pure il Valero, te­
nore dotato di voce omogenea e simpatica, e che, 
se imparerà a colorire il suo canto, farà passi 
giganteschi nell’arduo cammino dell’arte.

La parte del baritono fu sostenuta da un gio­
vane artista, il signor Ciampi-Cellai, allievo del 
celebre Delle Sedie. Il Ciampi-Cellai promette di 
fare una buona riescila, essendo dotalo di bella 
voce e di artistica intelligenza. '

Egli insieme col bravo e sempre applaudito 
Serbolini dovette ripetere la cabaletta:

Suoni la tromba, intrepido...

La concertazione dell’ opera non fu superiore 
alla critica, ma è da tener calcolo che lo spet­
tacolo fu quasi improvvisato.

26 . Al teatro Toselli, di Cuneo ebbe luogo la 
prima rappresentazione dell’opera Crispino e la 
Comare dei maestri fratelli Ricci, la quale ottenne 
un successo felicissimo.

Quest’ opera venne eseguita dalle signore Elena 
Spinelli e rialia Radegonda, e dai signori fratelli 
Firmino e Francesco Migliara, .\ntonio Annovazzi 
e Alberto Caparro. Maestro concertatore fu il 
signor Giuseppe Galliari.

_ Le Donne Curiose, del maestro Usiglio, hanno
avuto un nuovo ottimo successo, eseguite egre-
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piamente sulle scene del 'catro Garibaldi di Pa­
dova '

‘< Queste Donne Curiose — scrive il Giornale di 
Padova — si sentono con piacere vivissimo, e si 
arriva al fondo con l’animo sollevato, col pensiero 
che vi corre per vie meno tristi di quelle che 
d’ordinario sono le vie del pensiero umano.

u Gli artisti tutti, senza eccezioni, hanno fatto 
il loro dovere con intelletto e con coscienza.

cc Le signore Pcrozzi (Laura,'. Cescati (Beatrice), 
e Bolja (Corallina'i, cantarono in modo correttis­
simo, dando risalto ejlìcace alla musica dell’Usiglio 
ed aH’azione, che vi corrisponde.

« La signorina Bolfa fu una servetta piena di 
inesaurabilc gajczza.

« .Ma gli onori della serata toccarono princi­
palmente a Carbonettì (Trivella). Ê er lui fu una 
serie continua d’applausi e d’ilarità — e davvero 
l'Usiglio non poteva trovare un migliore inter­
prete di quel personaggio comicamente bizzarro.

All’ atto terzo — quando Trivella comparve 
vestito da donna — Carbonetti sollevò a tumulto 
il teatro; il suo canto, le sue moine, i suoi vezzi 
di fanciulla ingenua, condussero il pubblico sino 
aircntusiasmo, Nò si avrebbe potuto desiderare 
di più 0 di meglio.

" II tenore .Moretti (Leandro) ottenne merita­
mente gli unanimi e sinceri applausi del pubblico.

Il Bene i signori liossi e Reinaldi, le masse e 
l’orchestra.

'< Decorosa la messa in scena; anzi il Gari­
baldi, per le opere di non molta importanza, ci 
aveva disusati da un pezzo a vedere cosi osser­
vate le regole della proprietà e della decenza.

2 9 , l'u inaugurato uno spettacolo musicale a! 
teatro del Lido di Venezia, — E’iacque la scelta 
dell’ opera. Tutti in Maschera, del maestro Carlo 
l ’edrotti. — Col mite biglietto di L. i io si ha il 
tragitto di andata e ritorno su! piroscafi, l’ ingresso 
al Teatro c alla grande terrazza sul mare. Presto 
andrà in [Scena anche un ballo. Il  Dia k ist .v.

C O R R i S P Q 'N D E M Z i A  K S T 3Ì R A

T E A T R I DI PARIGI
S O M M A R IO : L a  stagione e st iv a . —  C h a s s J  c r9 Ìs 4  d ’operette —  

CjfffiDase DramaUque : M a d a m t  d t  C h a m b ia y  com m edia in  c in ­
que a t t i  di A lessandro D um as padre, r id e tta  *ig  quattro a t t i  da 
AleAsaodro Dum as figlio —  T e a tro  del V a u d e v ille : Uh 
p t r  p i a c e r e ,  com m edia In tre a tti dei S ig n o ri G on d in et, S ilv an e  
e B isso »  —  T e a tro  delle N a sìo o i :  L a  C e l i a  Né 7 del signori 
V .  Z acco n e  e T .  H en ry .

È noto che gli abitanti di Parigi sono piuttosto 
di gusto, di aspetto e d’abitudini disparati, a se­
conda dei quartieri in cui abitano. Ond’ ò che i 
teatri i quali cercano di avere per spettatori i 
parigini delle loro vicinanze, danno ordinariamente 
degli spettacoli di generi loro confacentesi. Ma 
ciò non toglie che i vicinanti delle Folies-Dra- 
inatiquss, per esempio, desiderino vedere un’ope­
retta dei iìoulfes, e quelli del Teatro Cluny un’ope­
retta delle Folies. Basandosi su tal concetto , i 
teatri delle Folies e di Glun)- hanno pensato di 
rappresentare in questo mese, il primo; i Mousqite- 
tairis au Couvent (il qual lavoro appartiene ai Bouf- 
fes), il secondo le Cloches de Corneville ( apparte­
nenti alle Folies Dramatiques;.

Quello scambio di spettacoli ha richiamato in­
fatti, cosi per l’uno come per l’altro teatro, un pub­
blico nuovo, abbastanza numeroso, almeno per 
quel che si possa sperare in giugno.

Bisogna dire però che i teatri rimasti ancora 
aperti sono stati assai favoriti da buon numero 
di serate fresche. E invero il nostro bollettino 
mensile è quasi altrettanto beri provvisto ancora 
quanto nella Stagione invernale.

Prima di chiudere le porte il ^  giugno, il Gym- 
nase-Dramatlque ha voluto avere sul cartellone 
un nome celebre, quello di Alessandro Dumas, 
e per far ciò è andato a dissotterrare un antico 
dramma, Madame de Chamblay. iMa ha chiesto a 
Dumas liglio di ritoccarlo. Questi ha consentilo 
a tal lavoro, ma non ebbe ragione.

l'rima di tutto, per la Signora di Chamblay 
bastavano appena i suoi cinque atti, e nel ri­
durla a quattro, Dumas figlio ha reso le situa­
zioni principali troppo brusche e meno verosi­
mili in conseguenza. In secondo luogo, salvo 
alcune frasi c alcune parole, frasi che era ne­
cessario rinfrescare, egli doveva lasciar tal quale 
un lavoro dePpadre che aveva ottenuto un bel 
successo.

Si deve poi anche notare in questa Madame de 
Chamblay l’ analogia sorprendente che ha con 
VEtrangére che Dumas figlio scrisse più lardi, senza 
pensare, evidentemente, alla strana identità del 
soggetto. .Ma impastando il lavoro del padre pel 
Gymnasc, come mai non se n’ò avvi.sto, c come 
mai non l’ha lasciato allora tal quale I-

In poche righe d’analisi della Madame de Cham­
blay si vedrà subito come la sostanza sia somi­
gliante a quella AeW'Etrangère.

Una signorina è stata maritata a un uomo che 
la fa sofjrire, che è indegno di lei e che giusti- 
fica colla sua condotta le coqsolazioni, anzi l’ap­
poggio da lei accettato d’un amante sino allora 
discreto e riservato nella sua abnegazione. E in 
tal modo, sia nell’una che nell’altra composizione 
drammatica, il marito diventa cosi antipatico, cosi 
insopportabile, che per mettere fine alla dolorosa 
posizione della donna, bisogna che arrivi un sal­
vatore che si batta col marito e cosi render ve­
dova la sposina, acciocché possa consolarsi spo­
sando l'amante.

Sia mW'Etrangire che nella Madame de Chamblay, 
si riscontra il medesimo soggetto, la stessa situa­
zione e gli stessi personaggi principali; la spo­
sina infelice; il marito indegno; l’amante simpa­
tico; l'amico uccisore del marito a profitto del­
l’amante.

Nel dramma di Dumas figlio non c’era, a consi­
derare bene, altra differenza che il personaggio 
della Straniera, che dava il titolo al lavoro, ma 
non aveva nell'azione che una parte episodica.

Lo spirito e l’interesse non mancavano punto 
alla commedia di Dumas padre, e la scena dello 
svolgimento vi è in ispecie più curiosa, più briosa 
e sopralutto trovata meglio che nell’i:Vr<i»̂ ['«, di 
Dumas figlio.

11 teatro del Vaudeville che, allorquando faceva 
sempre freddo, aveva subito uno smacco colla 
fantasia in tre atti II dramma della slaĝ ione del­
l’ Ovest, commedia assai piacevole per l’ assieme 
c pel movimento, ma priva d’interesse e di vis 
comica, ha ottenuto, ora che fa caldo, un suc­
cesso fra i più brillanti con una commedia dei 
sig. Gondinet, Sylvane e Bisson, Un viaggio per 
diporto. Ed ò un successo meritatissimo; poiché 
quella commedia, non solo diverte, ma ha ancora 
molto spirito, allegria, brio; le situazioni vi sono 
originali, i tipi oscurati c ben dipinti, i tratti ca­
ratteristici della buona commedia.

Per dare un’idea completa delle graziose peri­
pezie e delle sorprese prodotte dall’intreccio del 
lavoro, bisognerebbe farne un’analisi, scena per 
scena, ciò che formerebbe un opuscolo. Conviene 
dunque limitarsi a una semplice indicazione del 
soggetto.

Un marito già quinquagenario ha la fortuna 
doppiamente invidiabile di possedere una sposa 
bella e fedele. .Ma ecco che un giorno la moglie 
essendo andata a passare due settimane in cam­
pagna in casa de’ suoi parenti, quei diavolo di ma­
rito si lasciò trascinare da un antico compagno' 
di scapataggini ; ha cenato con una donnetta, e 
poi, salendo con lei nel fiacre, litiga col coc­
chiere ; c alcune guardie essendo intervenute, egli 
si è permesso di ricorrere alle mani contro le 
guardie. Tanto che, al ritorno della moglie, é co­
stretto a celarle la scappatella e le conseguenze. 
Ora queste conseguenze rappresentano una con­
danna di quindici giorni di prigione. Può ben dissi­
mulare la condanna, ma viceversa, per i quindici 
giorni di prigione come farli senza che la mo­
glie lo venga a sapere ? Gli viene allora in capo di 
tingere un viaggio per diporto in Italia. La moglie 
vuol saldare con lui. Trova mezzo di dissuaderla. 
Si stava per firmare un contratto di nozze della 
sua pupilla, era ordinato un gran pranzo, eppure 
giunge a sbarazzarsi di tutto ciò e di molti altri 
ostacoli ancora; insomma riesce a costituirsi in 
prigione mentre la moglie lo crede i'- Italia. .Ma 
succede un’infinità di combinazioni i di coinci­
denze, che fanno sì che la verità si \i-;ne a sco­
prire più tardi.

E costrette a confessare lo stratagemma. Ma 
il suo sincei„ pentimento gli vale l’amnistia della 
moglie senza che questa abbia usato le rappre­
saglie che i mariti potrebbero temere in caso si­
mile. Ed ha tanto maggior motivo di rallegrar­
sene in quanto che la moglie era stata corteggiata 
molto da vicino, durante la sua prigionia, dal di­
rettore stesso della prigione che, per ciò, veniva 
a recapitare alla signora delle lettere che il ma­
rito figurava scrivesse ora da .Milano ora da Ve­
nezia,

Su quel tema, gli autori del Viaggio per diporto, 
hanno fatto una commedia delle più spiritose e 
comiche come abbiamo detto.

Senza il bisogno di riparazioni urgenti che ha 
il Vaudeville, per cui dovrà star chiuso duo mesi, 
il successo di questo lavoro avrebbe permesso di

tener aperto per tutto l'estate il teatro, ma esso 
verrà riaperto con una nuova serie di rappre­
sentazioni del Viaggio per diporto.

Da un romanzo di Pietro Zaccone, la Cella N. y 
che i lettori del Secolo conoscono benissimo, il 
sig. Teodoro Henry ha tolto un gran dramma, 
come era già stato fatto per le Notti del Boule­
vard. .Pure al Teatro delle Nazioni quel genere 
di drammi popolari ha sempre un pubblico nu­
meroso c la Cella N, 7 avrà certo, a sua volta, 
il suo centinajo di rappresentazioni.

L. P. L aforeT.

Corriere Drammatico

Il C o n g re sso  D ram m atico  in M ilano.

In una delle più importanti gallerie della nostra 
Esposizione troviamo una macchinetta curiosa. 
In essa si mettono le uova delle galline, e dopo 
brevissimo tempo, mercè il calore artificiale, toc ! 
toc! si sente battere il guscio c ne escono fuori 
pigolanti i pulcini. È l’ incubazione artificiale; e 
quel sistema di far schiudere le uova in fretta, 
da certa brava gente si era voluto applicare al­
l'arte drammatica. » Se nascono i pulcini (pensa­
vano qyei valentuomini) perchè non potranno 
uscir fuori dal guscio anche gli autori.  ̂ So!]ìamo, 
scaldiamo... c vedremo sbucciare i novellini a
bezzicare il miglio sparso sulle scene italiche. » 

L’ incubatrice artificiale per la drammatica è
stato il Giuri; ma ahimè! nè Paolo Ferrari, nè 
i suoi colleghì e neanche l’amoroso prof. Solda­
tini hanno potuto sostenere !’ uljìcio di chioccie 
fecondatrici. Invano raccolsero tutti gli ovi lasciali 
giù dai giovani autori; invano li accarezzarono 
e li fecero passare per la trafila della incubatrice; 
nessun pulcino è saltato fuori a compensare lo 
zelo degli sterili,

Maravigliali, confusi, addolorati quelli che sof­
fiavano nella incubatrice , cominciarono a dubi­
tare... di sé cibò! della incubatrice; e comin­
ciarono a domandarsi se non vi fosse qualche

guasto nella macchinetta. Ed ecco la genesi del 
ongresso Drammatico , tenutosi in .Milano alla 

metà di questo scorso giugno, coll’intervento del 
prefetto e del sindaco, i quali assicuravano che, 
trattandosi di commedie c di commedianti, si 
trovavano oroprio di loro posto.

Fu Leone Fortis che spar.se una lagrimuccia 
sulle sorti del Giuri drammatico. Egli disse che il 
e" Concorso fra giovani autori e attori, chiuso con 
la Pasqua del itlSo, diede loi uova 0 produzioni, 
drammatiche, delle quali nessuna venne ammessa 
all’ esperimento scenico. Questo quanto agli au­
tori: relativamente agli attori, nel 2° Concorso 
furono solo accordale in via d’ incoraggiamento 
L. 600 alla giovane attrice signora Lina Roma­
gnoli e L. 400 alla signorina l ’oli-.Marazzi Italia. 
II 3° Concorso fé uìiimol) chiuso col 26 aprile 
p. p., diede solo tio produzioni, c ne sarà relatore 
con comodo, Carlo d’Urmeville.

Dunque, si concluse, rincubatrice non fece na­
scere neppure un pulcino, per piccolo che fosse, 
e bisogna mutar sistema. Eppcrò alla incubatrice 
del Giuri Drammatico si votò di sostituire un Co­
mitato pel teatro drammatico italiano al quale u sarà 
devoluta l’alta tutela degli interessi morali e ma- 
leriàli dell'arte e quella del suo .decoro, del suo 
progresso e del suo sviluppo, venendo ayidato 
l'incarico di dare esecuzione alle deliberazioni 
del presente Congresso, u 

Questo Comitato dovrà promuovere in Milano 
la fondazione di una Compagnia stabile, che cor­
risponda ad un elevato concetto artistico ed abbia 
il carattere di una istituzione nazionale, promo­
vendo inoltre nelle principali città d’Italia la fon­
dazione di simili Compagnie.

Com’era da prevedersi, non fu che un cambia­
mento di nome della macchinetta, e gli stessis­
simi uomini del Giuri diventarono i membri del 
Comitato. Decisamente l’unica commedia che si 
sia giunti a metter insieme dopo tante fatiche, fu 
il Congresso drammatico.

Meglio si fece in Roma, dove per iniziativa de! 
signor 'ribaldi si formò una società con un primo 
fondo di 100 mila lire e questo sfiatato : « Scopo 
(1 della società è rincremento c il progresso del- 
« l’arte drammatica che vuoisi perfettamente li- 
« bcra nella sua esplicazione; e, con ciò. il ripri- 
0 stinameiito del gusto dei nostri pubblici pel

Co
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• teatro drammatico e il miglioramento economico 
<r di quanti, autori, ed attori, dedicano all’ arte 
« drammatica la mente e l’industria. >>

In Milano si votò che “ A meglio tutelare i diritti 
d’autore, il Congresso ritiene opportuna la costi­
tuzione di una Sociétd generale fra gli autori, sulle 
basi del progetto di Statuto predisposto dalla 
Ccmmissione all’uopo nominata dai Giurì dram­
matico nazionale, coll'aggiunta di un articolo che 
contempli Tammissibilitù dei soci onorari, »

Si approvarono infine le proposte del signor 
Eugenio Lombardi, — e furono le sole pratiche', 
— che cioÈ si sottoponesse aU’approvazionc del 
Governo, lasciandogliene la scelta: o -- « Ridurre 
« l’applicazione della tassa sul quarto della ca- 
« pienza dei teatri, in luogo che sulla metà portata 
« dall’art. ló del regolamento annesso alla legge 
u 19 luglio 1868, sottomettendo ad una Commis- 
I. sione cittadina, a somiglianza di quanto è pre- 
a scritto per l’imposte di ricchezza mobile, le 
a eventuali controversie fra le imprese teatrali e 
a l'agente delle tasse sulla commisurazione del- 
a rimposta » —  ovvero — « Commisurare in pro- 
a porzione fissa la tassa sugli introiti, stabilendo 
a un tanto per recita, secondo la categoria dei 
a singoli teatri, avvertendo che per meglio sod- 
« disiare alla proporzionabilitù dell'imposta, do- 
u vrebbero le categorie estendersi da tre a sei. » 

Infine si decise che fra tre anni si troverebbero 
in Roma per fare un altro Congresso che voterà 
probabilmente di cambiare il Comitato in Com­
missione, o meglio, in una Congrega.

Si dirà che siamo scettici; ma Dio buono! 
quando pensiamo che Goldoni e Alfieri per primi 
e poi -Albergati e Nota e Sograli e Augusto Bon 
e Giacometti e Ghcrardi del Testa scrissero fante 
opere senza incubatrice di Giuri e di Comitati, 
non si sa proprio prestar fede alla fecondazione 
artificiale nell’arte drammatica. La fecondazione 
artificiale fa i polli c i capponi, non mai i poeti. 
Questi 0 ci sono —  e allora trionferanno anche 
a dispetto dei Giuri i quali, da gravi giudici uffi­
ciali, saranno sempre timorosi del nuovo e del­
l’audace — 0 non ci sono, e in questo caso po­
trete ben spolmonarvi a soflìare, peggio che i àue 
amici chinati sul presepio di Betlemme! — nessun 
canto di galletto risponderà al vostro faticoso sofjio.

Omicron.

PROFILI DRAMMATICI

Giovanni T oselli

^ quest’ ultimo m ezzo secolo, 
quaranta in qua, il Pie- 

'm onte ha dato prova d’ una 
grande vitalità ed energia, non 
solam ente nella sfera politica 
anche in quella letteraria e 

neH’artistica eziandio. Restringen- 
“ik deci a quel ramo dell’arte che è  no- 
liP  stro speciale argom ento, voglio dire 

la teatrale e  anzi più particolarmente 
la drammatica, noi vediam o in que- 

/i* sta  regione una vivace , robusta e 
y feconda attività dare importanti e 
 ̂ valorosi campioni alla schiera — 

ohimè troppo ancora sottile —  degli autori 
® a quella —  forse troppo numerosa e  in­
gombra — degli aitisti.

Fra i primi a ira ^ ìcch irs i, e pei tacere 
della m usa ncjcsetta del Nota, agli sprazzi 
fu ggitiv i, ma vivaci del brioso ma superfi­
ciale ingegno del Brofferio, ecco succedere 
>! tragico Cario M arencc, pieno di pensiero 
e di forza, poscia il figlio di costui, Leopoldo, 
tutto soavità e grazia  creatore d’un genere, 
che il Giaco.sa rivestirà d’una fantasm agoria 
medicevale, ricca di fascino; e, fatto più im­

portante che forse altri non creda nella sto­
ria della m oderna dram m atica italiana, il 
teatro piém cntese, dove Bersezic, Carrera, 
G arelli, P ietracqua, Zoppis enaÌi;;zano la 
società del loro paese, dal nobile allo strac­
cione plebeo, passando per la schiera de­
g l’ im piegati, per la piccola borghesia, pel 
ceto artigianesco.

Fra gli artisti, il P iem onte dà all’Italia le 
sue migliori prime donne: Giacinta Pezzana, 
Virginia M arini, Adelaide T e sse ro , Anna 
M crc-Lin: i primi attori giovani che al giorno 
d’oggi abbiano potenza m aggiore, Giovanni 
Emanuel e Andrea M aggi, e regala  un vero 
creatore di metodo, un grande caposcuola 
innovatore, la cui azione, per quanto mo­
desta, è stata molta ed efllcacissim a, in 
Giovanni Toselli.

Questo veram ente egregio artista, forse 
anche senza saperlo egli stesso, ha giovato 
più che tutti i tentativi d’ogni altro genere, 
più che l’influsso della concorrenza venuta 
a fare in Italia a lla  nostra dall’ arte comica 
francese, più che l ’azione di qualunque al­
tro valente recitante, ha giovato, dico, a to­
gliere dalla falsa strada e a rim ettere in 
parte sulla buona la recitazione dei comici 
italiani, la m aniera di rappresentare le prc- 
duzioni, d’interpretare i caratteri, quel com­
plesso di cose e di m ezzi che vuoisi chia­
mare la messa in scena.

Oso dire che prim a di Giovanni Toselli, 
nessuno mai fu sulla scena così vero e 
COSI sem plice (e le due cose vanno affatto 
insieme) nel parlare come nel gestire, ne! 
rappresentare caratteri, sentim enti, passioni, 
come neH’ìmprontare di vita reale effettiva 
le creazioni della fantasia degli autori dram­
matici.

Gustavo Modena fu sommo; neU’ amma- 
nierato convenzionalism o della recitazione 
italiana portò e seppe introdurre una vera 
rivoluzione, per cui una preoccupazione di 
naturalezza e di verità venne ad abbattere 
gli antichi falsi canoni deH’ affettata decla­
m azione; ma il Modena non fu così audace, 
non si abbrancò così strettam ente alla na­
tura, non riuscì, 0 probabilm ente non volle, 
perchè non credette dover riuscire cosi vero 
come fu il Toselli, il quale, allievo di quel 
grande artista e suo seguace e  continua­
tore nell’opera, benché in isfera apparen­
tem ente più angusta e benché In sembianza 
più um ile e più modesto, ebbe il coraggio 
di andare a toccare g li estrem i limiti della 
veracità  possibile sulla scena, fin là dove 
un passo eli più farebbe uscire dal campo 
deU’arte.

Codesto fece il T oselli cella creazione del 
teatro in dialetto piem ontese. Sì, dico pen­
satam ente creazione, perchè se  il povero 
attore di ultim a categoria, che per cercarsi 
una rivalsa nelle m iserrim e condizicniin cui si 
trovava, imm aginò primo di recitare in dia­
letto; se egli,, dico, non a v e v a -a  priori il 
concetto di tutto quello che avrebbe potuto 
farsi e che si sarebbe fatto per quella strada, 
se non è suo merito di certo, ma fu fortuna 
che incontrasse autori da procurargli l ’ac­
concio repertorio, se il caso pure gli fece 
raccozzare attori capaci di com prenderlo, 
di imparare a dovere da lui e di assecon­
darlo, è  pur vero che il Toselli concepì il 
suo progetto dì formazione d’una compa­
gnia  comica piemontese, non come uno spe- 
diente momentaneo, macorrfc unaistTuzicne

perm anente, e  coila parola, coll’ esempio, 
coH'ammaestramento ispirò, ajute, m antenne 
sem pre e recitazione e repertorio in quella 
sfera artistica, morale e direi estetica, se 
il term ine non fosse troppo am bizioso, in 
cui a confessione di tu tti, raggiunse una 
vera eccellenza e fece all’arte tanto di bene.

L a  riforma del Toselli cominciò fin dalla 
sem plice emissione di voce. L ’ affettazione 
e il convenzionalism o avevano guastata an­
che questa : i nostri comici urlavano con certe 
voci rasohianti nella gola, con ncte di testa, 
con rigonfiam enti di gorgozzule che face­
vano non più una parlata um ana, ma non 
so qual gorgoglìo di suoni ferini. Giovanni 
T oselli insegnò col fatto e  coll’am m aestra­
mento a’ suoi comici che si poteva e si 
doveva parlare naturalm ente con buona vece 
di petto, senza sforzi e senza appoggiature 
e  che reffetto nell’espressicne e nell’im pres­
sione degii uditori si otteneva m eglio e più 
giusto. Così nella manifestazione degli af­
fetti e delle passioni : bandì i gesti , le 
smorfie, le contorsioni, gli urli dell’ e sa g e - 
razicn e, l’enfasi declam atoria, le velate di 
canto, le pose tradizionali e si limitò a dare 
commozione e sentimento alla voce e all’ac­
cento accom pagnandoli con acconcia espres­
sione di sguardi e di fisonem iae con par­
simonia di gesti cerne, d ’esclamazioni.

S ’occupò quindi con assai cura e ccn fe­
lici intendimenti della m essa in scena, del- 
l ’agìatam ento ed accordo dei recitanti, del- 
l ’e0ìcace concorso di tutti i particolari, an­
che m inuti, anche accessoriissim i del cui 
complesso si forma lo spettacolo della com ­
media. Prim a della com pagnia piemontese 
di Giovanni T oselli (ne’ suoi bei tempi, s'in­
tende), non s ’era ancora visto in Italia pro­
duzioni comiche rappresentate ccn tanta 
convenienza e adattamento di scenari, di 
attrezzi, di vestiario in tutti gli attori, con 
tanto possesso della parte in tutti quelli 
che recitavano, così bene che il su ggeri­
tore, quella seccatura delle com pagnie ita­
liane che vi fa sentire due volte la  comm e­
dia, era come se non ci fosse, con tanto ac­
cordo, con tanta  fusicne neH’insieme.

Il T oselli si era persuase che elem ento 
primo per far piacevole impressione al pub­
blico si è la  perfetta intonazione e raccordo 
in essa  di tutte le parti: non è l’eccellenza 
di un artista, circondata dairintcllerabile in- 
sugìcienza degli altri, che valga a far diver­
tire il pubblico tutta una sera alia recita 
d’una commedia ; è invece l’armonico ac­
cordo di tutti anche quando ncn tutti e 
méttiamo pure nessuno degli atteri s ’ in­
nalzi molto al di sopra del livello della 
mediccrità.

E  nessuno forse ci fu m a i, nell’ arte co­
m ica, che più del T o sel'i valesse a dare 
a’ suoi artisti quell’acccrdo, queU’intona- 
zicne, queirem ogeneità onde tutte si van­
ta g g ia  il ccm plesso della  recitazione.

Perchè, se, come artista, il Toselli è am m i­
rabile, come direttore poi è ammirabilissimo 
e oserei dire inarrivabile. Bisognava vederlo 
alle prove coda sua prim a com pagnia pie­
montese, la  buona, la vera; quando egli 
aveva tutto l ’ardore della nuova impresa e 
il felice successo che lo rinfccolava, codesto 
ardore. E gli aveva intorno a sè dei novizi
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nell'arte, alcuni duri cerne ceppi, lutti inav­
vezzi, ma in un modo cosi chiaro spiegava 
loro quello che avevano da dire, da fare, da 
sentire, come dovevano atteggiarsi, cam ­
minare, sedere, im postarsi, suggeriva loro 
l'intcnazicne giusta d ’egni periodo, d ’ ogni 
frase, d’qgni parola, sapeva infondere in 
ciascuno la vivacità, il brio, il calore, l ’ in­
telligen za  cnd’ egli era animato, cosi bene 
che faceva sciogliere anche i ghiacciati, mo­
versi anche i ceppi, tutti corrispondere i! 
m eglio che si poteva al personaggio, al ca- 
rattereche vestivano; e ciò dalle prime parti 
alle ultimissime, dal protagonista della com­
m edia alla sem plice com parsa. Oso- dire che 
ai nostri tem pi non s i . vide mai —  e non 
solam ente in Italia, ma nè anco negli altri 
paesi, — non si vide mai comm edie meglio 
recitate, con più naturalezza, con più effi­
cacia, con m igliore arm onia di com plesso o 
affiatamento di quelle che recitava la com­
pagnia piem ontese del Toselli.

Le filisene d' Monsù Travet, per cui si 
fecero trenta prove (!), il Pover Parroco, la 
Mariouma Clarin, il Cioché del vilage i\xxaT\Q 
veri capilavori d’esecuzione rappresentativa.

Giovanni T oselli nacque a Cuneo, l’anno 
1820 0 giù di lì, d ’ una fam iglia di classe 
borghese, che io volle destinare a una car­
riera forense. P er contentare i suoi studiò 
da causidico, e d a  giovanissimo ancora co­
minciò ad esercitare la  professione come 
sostitute procuratore.-Ma era nato con quella 
benedetta m ania dell’artista  che non si può 
cavar più dal sangue. A veva  una voce di­
screta da teno re, e si persuase un bel 
giorno di poter acquistar fama e  denaro coi 
tesori delle sue note di petto: piantò là la 
famiglia, le comparse, l’ufficio polveroso del 
principale, ram biente uggioso del tribunale, 
il paese, e fu gg ’i a Milano dovè andò ad 
offrirsi a tutti gli im presari perchè voles­
sero sfruttare la m iniera della sua voce. Gli 
impresari non furono del parere di lui ; non 
trovò nessuna scrittura e non volendo più 
tornare a niun conto a casa sua, si aggregò 
a una com pagnia dram m atica di ultimo 
ordine per sostenere le ultime parti.

Passò in non so quante di quelle misere 
compagnie che stentano la vita: cominciò 
da far l ’ amoroso e ci riusc’i poco bene, si 
provò alle parti brillanti, finì per acconciarsi 
a quel ruolo di generico che i francesi chia­
mano uliliU , cioè a far un po’ di tutto....
fucrchè una parte importante.

A lla fine ebbe la  fortuna d ’incontrarsi con 
Gustavo Modena, che g li divenne amico e 
lo fece suo segretario. Il Modena capi il 
t-jlento del suo modesto generico, um ile e 
senza pretese alTaltc : e consigliatogli di 
assum ere la m aschera del Gianduja, lo fece 
recitare in piem ontese. Fu una rivelazione 
fors’ ance per lui stesso; quest’ attore che 
recitando in lingua era un po’ impacciato, 
mediocre, parlando il suo nativo dialetto fu 
subito cosi vero che il grande G ustavo stesso 
ne stupì.

Fra il sommo maestro e  il degno allievo 
SI stabilì una reciproca stima e un’ am icizia 
inestim abile che durò anche dopo la morte 
del .Modena con quella nobile donna che fu 
com pagna al sommo artista , am icizia , cui 
non poterono mai guastare neppure le dis­

sensioni politiche, le quali fra i due attori 
erano grandissim e e profonde ; l ’ uno essendo 
repubblicano entusiasta e l ’aitro monarchico 
più che convinto. Si bisticciavano, gridavano 
tutt’ e due, e poi finivano per riderne e si 
volevano bene e si stim avano più di prima.

Del suo monarchismo il T oselli diede 
prova coraggiosissim a nel 1848. Mosso dal- 
1’ entusiasm o dell’ amor patrio, che a quei 
giorni aveva invaso la più nobil parte della 
gioventù italiana, Giovanni Toselli abban­
donò le scene e andò ad arruolarsi fra i 
volontari de! Garibaldi, .\vvenuto il rovescio 
di Custoza, il condottiero italiano, ritiran­
dosi verso il Lago M aggiore, fece un pro­
clam a in cu i, associandosi affatto alle illu­
sioni del Mazzini, dichiarava ancor egli fi­
nita la guerra regia  e cominciare quella del 
popolo, accusava il re piem ontese poco meno 
che di tradimento e votava sè e i suoi se­
guaci a lla  repubblica. Il T oselli che aveva 
già avute brighe parecchie per difendere il 
suo re, del quale am m etteva gli errori, ri­
conosceva la sfortuna, m a negava en ergi­
cam ente la colpa di tradim ento, il T oselli 
udito la lettura di quell’ ordine del giorno, 
salta fuori dalle file, si spoglia del cappotto 
su cui portava i galloni di furiere, e ad alta 
voce protesta che eg li ha preso le armi 
per servire la  patria, ma sotto il comando 
di re Carlo Alberto, che a costui ha giurato 
fedeltà, che non vuole rompere a  nessun 
patto questo giuram ento e che quindi lascia 
quella montura e quell’ arm i, che ora ode 
proclamare avverse alla monarchia di cui 
egli è suddito fedele.

Gran collera nel Garibaldi. Il T oselli fu 
preso, rinchiuso in un bugigattolo della 
fattoria, dove il condottiero aveva il suo 
quartiere; si m inaccia niente meno che di 
fucilarlo; ma dopo dodici ore, venuta nel g e ­
nerale una più fredda riflessione, il monar­
chico viene liberato e lascialo andare dove 
più gli piace. E gli venne in Piemonte; aveva 
per tutta ricchezza una giacca  e un pajo di 
pantaloni di tela, una cam icia sporca a d ­
dosso e  quattro soldi in tasca.

Quindici anni dopo Giovanni Toselli a veva  
m esso in disparte un discreto patrimonio e 
aveva acquistato, come grande artista, una 
fama che dall’ Italia su p eriore, dove era 
largam ente diffusa, cominciava a spandersi 
anche nella inferiore. E tutto ciò egli doveva 
al teatro piemontese, cui avevano creato e 
ridetto a prospere sorti la sua intelligenza, 
l’ostinazione della sua volontà, l ’attività me­
ravigliosa del suo ingegno.

Quelle prospere sorti ahim è non durarono; 
venne troppo presto la decadenza e con 
essa  le fortune del povero arti.sta svanirono...

Giovanni T oselli è  piccolo, grassotto, con 
aria piena insiem e di bontà e di malizia, 
occhio acuto e  benevclc, sorriso bonario ed 
argu te: una faccia larga, schietta, leale, in 
cui però —  nella calm a che le è  solita — 
passa di quando in quando una ventata 
di collera. É  sem pre stato m odesto, anche 
in mezzo ai fumi della rinomanza, è un padre 
amorosissimo, è un buon amico, e credo che 
non abbia mai trovato ancora alcuno che 
gli voglia  male.

Ukus Nullus.

SCHERZI EPIGRAMMATICI
Un'amorosa che biascica.

E quella signorina è un’ amorosa >
Ma la fa sulla scena 0 fuor di scena? 
Perchè a me mi è sembrata una smorfiosa. 
Che biascica la parte a mala pena.
— Sta bene, un tempo usava recitare...
Ora, è venuto in moda il biascicare.

La mamma della gran cantante.

A Pietroburgo quando venne fuori 
Mia figlia, fu un hourrd da sbalordire !
Di quei furori li... di quei furori...
Mai più non ne potranno intravvenire. 
Quando apri bocca poi fu un urlo solo; 
Tremavan le pareti e il sottosuolo,
E nell’ udir la voce sovraumana 
Il Pubblico perdi la tramontana. —  
Piangea, ridea, si svenner le signore 
E ad un Bojardo toccò tanto il cuore 
La voce di mia figlia, che repente...
Dal gran piacer... gli venne un accidente.

Aldo.

gementi artistici

ENRICO VIEUXTEMPS. -  Questa splendida 
illustrazione artistica si spense a Mustapha presso 
Algeri, il giorno 4 dello scorso mese.

Nacque il ao febbrajo i8ao a Vorviers. Suo 
padre, dopo di esser stato militare, crasi fatto 
fabbricatore e accordatore di strumenti a corda.

Coltivò la musica sin dall’ infanzia, e a quattro 
anni cominciava già a capirne qualche cosa ; 
posto alla scuola del professore Lecioux, fece 
rapidi progressi. A otto anni lo vediamo nel Belgio 
a dare dei concerti, accompagnato dal suo mae­
stro ; e in quella capitale iì celebre violinista 
Bèriot lo conobbe e gli diede alcune lezioni. 
Nel i83o diede concerti a Parigi e indi ritornò a 
Verviers; nel i833 ebbe a Vienna non contra­
stati successi; e nel i8J5 tornò a Parigi dove fece 
studi di composizione sotto la direzione di Reicha. 
Da queìl’epoca i suoi viaggi furono numerosi e i 
successi sempre più vivi. Nel i836 visitò l’Olanda, 
e ritornato a Vienna, vi pubblicò i suoi primi la­
vori. Nel i838 lo vediamo di nuovo a Brusselie, 
e di là. non senza aver dato concerti in parecchie 
città tedesche, andò in Russia. Nel 1840 rimpatriò 
ed eccitò un vero entusiasmo coll’ esecuzione dei 
suoi lavori, conosciutissimi anche fra noi.

In seguito fece peregrinazioni trionfali per la 
Germania, l’ Olanda, la Polonia, per l’ Oriente e 
per l’America, ovunque facendosi ammirare per 
fa potenza del suono e la grandiosità dello stile 
che lo caratterizzavano e per il merito delle sue 
composizioni. Ritornò a Brusselie nel 1870, ove 
insegnò nel Conservatorio reale; diresse altresì 
i concerti, suonando egli pure. Senonchè lo stato 
della sua salute e una paralisi al braccio destro 
l'obbligarono a lasciar l’arte, e, credendo di tro­
varvi un clima più a lui confacente, pertossi a 
Mustapha presso suo genero, il dottor Sandowski, 
dove mori.

Luigi Hymans scrisse alcuni aneddoti sulla vita 
di Vicuxtemps, in cui disse che fu musicista ol­
tremodo simpatico, appassionalo per l’arte e for­
nito di modestia, benché fosse oggetto di vera 
adorazione. Ebbe trionfi come Liszt, come Ser- 
vais, suo amico e compagno nella gloria; nel 1840 
in occasione delle feste date per l'inaugurazione 
della statua di Rubens, fu coronato d’alloro dalla 
più scelta gioventù di Anversa. Egli si ricordava 
sovente di quell’ epoca siccome quella che fu la 
più brillante di sua vita.

È morto in Parigi LEONE ESCUDIER. Egli era 
nato nel i8 i5 Esordi come compositore sul teatro 
di Tolosa, quindi, recatosi a Parigi, si diede alla 
critica musicale. Fondò poi un giornale; L'̂ Art 
musical. Fu anche editore. Gli spartiti di Verdi, 
per l’esecuzione c per la stampa in Francia, erano 
sua proprietà. Egli contribuì assai a render po-

Bolare in Francia il grande compositore italiano.
iresse anche il Teatro italiano, ma con poca 

fortuna.

Fran co  di 
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